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Quest’ Opera si pubblica per quaderni di 64 pa- 
gine in 4.° piccolo. Ogni dieci formano un tomo. 

Le associazioni si ricevono. dai, principali librai 
d’ Italia, e specialmente in Milano dal!’ editore pro- 
prietario Antonio Fortunato Stella. 

Gli associati, cioè quelli che prenderanno dieci 
quaderni dello Spettatore Italiano e dieci dello Spet- 
tatore Straniero, non pagheranno che una lira e 
quindici centesimi per quaderno ; gli aliri pagheranno 
una lira e cinquanta centesimi. : 

Le spese di posta e di condotta vanno a carico 
dei compratori. : 

I quaderni dello Spettatore Italiano escono in luce 
il dì primo,di ciascun mese, e quelli dello Spestatore 
Straniero il di 15. 

NB. Lo ,Spettatore Italiano, non meno che lo Spét- 
tatore Straniero, giornali indipendenti e che stanno 
di per sè, prendono origine dallo Spettatore. ovvero 
Mescolanze di Viaggi, di Storia, ec., opera lettera- 
ria in cui erano poste insieme le cose italiane e le 
straniere, e che venne terminata col quaderno n. 79. 
De’ 70 quaderni dello Spettatore suddetto st trovano 
alcune poche copie vendibili al. prezzo di lire 100. 
italiane pei non associati, e di dire go italiane per 
nuovi associati allo Spettatore Italiano ed allo Spet- 
tatore Straniero. 


Milano il dèi 1. uglio 1817. 
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LO SPETTATORE 


ITALIANO 
N: V 


della presente serie, e della: generale LXXIX. 


Tutti i libri annunziati nello Spettatore Italiano si trovano presso 1° editore 
Antonio Fortunato Stella, o si potranno ‘avere per mezzo di lui, 
NB. I prezzi sono in lire italiane. 


POESIA. 


Canzone del conte Giovanni Marchetti di Sinigaglia 
per la morte della contessa Francesca Sauli 
di Forlì. 


Ani pregar vano, ahi disiar fallace, 


‘Ahimè lasso, che sciolta 


Quest’ Angioletta de’ suoi nodi è gita! 

Spirto che torni al fonte de la vita, 

Se ancor per te s’ ascolta 

Il lamentar di chi rimase in terra, 

A questa dura guerra | 
Ch’ or ne dan morte e il Ciel , che a te dan pace; 
Volgi gli occhi tuoi casti: 

Vedi quanta lasciasti 

Qui soave di te speme ed:amore ;. 

Vedi quanto dolore baia: 
Subitamente il doice loco ha pieto.;:_ 

Che di tua vista si facea sereno, . 
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O trista canzon' mia che ‘piangi e canti 
Lei, che a più degna parte 
Quinci drizzò cupidamente il volo, 
Deh! traggiti in disparte, 
Per riverenza del materno duolo. 


Poesie postume di D. Rafaele Arauco. 


Le Conquiste, 

Fuvvi in Grecia un giovin principe, 
Nominato Caloandro, 
Che, leggendo in Quinto Curzio 
Le conquiste d’ Alessandro, 
Aspirava al par di lui i 
A far propri i regni altrui. 

Un ministro gran politico 

Che travide il suo disegno, 
Gli mostrò quant’ è onorevole 
Farsi amar nel proprio regno 
Senz’avere il piacer triste 

Di far guerra e far conquiste. 

Caloandro celò 1° impeto 
Della calda fantasia ; 
a soggiunse: saria facile 

D’ appagar la voglia mia; 

Di vittorie non mi glorio 

Pur che otienga un promontorio’, 

Che nel cuor di mie provincie 

Appartiene a un altro re, 
he i prodotti del commercio 

Con mio danno tira a sè, 

Che tributo a me non dona 

Con disdoro alla corona. 

Tutt'al più godrei di rendere 

La mia sorte più perfetta, 

Dilatando il mio dominio 

Fin di là dell’ isoletta 

Che sta posta'sui confini 

Degli ameni miei giardini. | 

en è ver che v'è uno scoglio 

Là del mar sull’ altre sponde, 

Che l’ aspetto del ciel limpido 

Sempre ombreggia e mi nasconde. 

Se atterrarlo mi riesce 

Il piacer dell'occhio! cresce, 
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i Ilor coi nuovi po 

SEU e dolce, ma gg f 
I miei Stati avranno un limite 
Nell’ opposto Continente È 
Il Ministro gridò allora: 
Bravo ! evviva { avanti ancora. , 

Mio signore, insino MI IaPiri 

l tele mover ; 
a in RIA d’ un secolo 

upar tutta la terra, — 
e il mar, ma dopo il mare 
Cosa mai vi resta a fare?... 

‘Ah mio caro, in ozio placido 
Noi godremo più piaceri , 
Beverem delle bottiglie _ 

Per far brindisi ai guerrieri 
Che la bomba petulante 
Stese morti in un DALE 
ia, Altezza serenissima, 
wi allor riprende, . » 
Che un gran bene il qual si anticipa 
Più felice l’ uomo rende: 
Credo meglio bere adesso 
Che aspettar' di bere appresso. 

Non crediate che col vincere 
Lunga pace il core ottenga, 
Che di PI ORA Rea 

iù gustoso allor div È 
Fonsi allor, mio Prence, avrete 
Poco vino e molta sete. 

Ma se avvien di dover perdere, , 
Locchè il ciel non voglia mai, 
Voi avrete in via di calcolo 
sete e vino assal. i 
possi ‘or che si può bere 
Con larghezza e con piacere. 

Dentro un'anima dispotica 
La ragion depressa Ame 
Sua Altezza monta in collera, 
Vuol la guerra e non paspoesi 
Bieco guarda e aggrotta il ciglio, 
E il Ministro è in gran periglio. 

Sua Altezza fra gli applausi. 
Delle turbe e fra .gli squilli 
Delle trombe sui cadaveri 
Pianta i barbari vessilli. — 
Mentre impone rei tributi 


Prega Dio perchè l' aiuti. 
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Introdotta vl Î? Sch 
Nella sala più rog 
CoA SINO a sera 
Ove suol chiunque malo» 

a 
Gar con voce tti 
sbadiglia la Dorina 
arietta gratta in testa 
3 


SII gli occhi si .strofina 
Menta AA 1 piedi pesta, 
esi l padre lor fa segno 

- r zitte e usar contesno.. 
putre finalmente agi 
srbesrica con torcie avanti 
EI a mensa immantinente 

8 | gsalhi più eleganti 
n 1E9s9 ì lumi intorno 

di esert che splende a gior 
dun atomo imbandite A 
Don più dapi in porcellana 
3 COGNE travestite 
E salsa oltramontana, 
puitlo de paste crostate 

n È geli e zuccherate, 
a ne pranzo par preludio 

unerea. triste pompa; 
putti mangian con istudio 
- 33 è al riso chi prorompa; 
È i Rana un intervallo ; 
i sul: opera , o sul ballo, 
na, grossa e grassa Topa 
Isputando di politica î 
Sui destini dell’ Europa 
a nolosa e lunga TE 
FE un’ altra bSICuzzA” 
,vontro d° essa il dente a 
lunta l’ ora del caffè Sa 
Abbanoa ognun la sedia 

peri Barzio leva in piè 3 

A Meno da commedia 
Ho ron, che per orgoglio 

Wii cunego versa il rosoglio. 

Ri ratto... oh caso fiero? 
e salone si fa avante 

de asgiosa un Gatto. nero 

pi afferra in un istante i 

i gran Sorcio coll’ artiglio ; 
uggon gli altri il reo periglio, 


? 
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Di scampar ebbe la sorte 


Colle figlie il Campagnolo , 
Uscì fuori dalle porte 

E a sua casa andò di volo, 
Ove fece un giuramento 

Che qui ad literam presento : 
Giuro a tutti i Dei Topini 

« Di star sempre ai campicelli , 
« Poichè in mezzo ai cittadini 
« Non vi son che trabocchelli , 
« E un buon Topo ad ogni tratto 
« Resta vittima del Gatto e 


La quintessenza della filosofia. 


Ruscelletto, che ti pare 
Della tua, della mia sorte; 


Tu vai rapido nel mare, 
Io vo rapido alla morte. 
Sempre scorrono i tuoi giorni 
Come scorrono per me; 
Tu alla fonte non ritorni, 
Nè più addietro io volgo il piè: 
Ma diverso dal tuo corso 
Ahi che troppo è il corso mio ! 
Senza pena nè rimorso 
Tu abbandoni il bel pendio: 
Susurrando nel tuo letto 
Vai tra l’ombre, l’erbe, i faggi; 
E non gusti che il diletto 
De’ tuoi placidi viaggi. 
Ti son grati i colli e i fi 
Che bagnasti un dì coll’ 
L’agnelletto ed i pastori 
Te salutan dalle sponde. 
Mille pesci per te solo 
Van guizzando e son felici, 
E te sieguono col volo 
Fin gli augei dalle pendici, 
Ma diverso dal tuo corso 
Ahi che troppo è il corso mio! 
Senza pena nè rimorso: i 


Tu abbandoni il bel pendio. 
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onde, 
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ìrrefragabil diritto, «un tronco, un sasso dell’uom farla »* non 
si corregge il mondo, si distrugge così. Ciò non ostante, modus 
est in rebus, v'è il meno ed il troppo in ogni cosa; e (giacchè 
trattasi di proverbi) io mi lusingo, nel ragionar con voi, affine 
di scoprire l’utile vero, di non pestar l’acqua nel mortaio, nè di 


parlare con chi è più grosso che l acqua de’ maccheroni: ma di ri-g ‘tri, ricordatevi di non mai 
cever anzi aiuto da voi nel rintracciare l’ aureo mezzo dove ri. gran vate, pronunzi 


siede la virtù, evitando l’igneo modo di ragionar no, ma di 
acerbamente contendere, di coloro che paiono spiritati nel soste- 
nere ciò che dicono a torto ed a traverso, e che vanno nelle fu- 
rie se incontrano la minima opposizione a’ loro strani sentimenti. 
Se amassero la verità, ciò non accaderebbe. Ditemi voi dunque, 
caro amico , se siete sicuro che quel vostro proverbio riguardare 
mon si possa da vari altri lati che non sono sì favorevoli al vostro 
filantropico argomento? Consentireste voi, in primo luogo, come 
uomo ragionevole, quale certo siete, che ognuno, senza badare 
al diritto del suo prossimo, #irasse l acqua al suo mulino ? Badate 
bene, prima di rispondermi, che qui parlasi nel figurativo e di 
ogni azione umana. Giacchè non rispondete, e che mi pregate 
di continuare, io vi chiedo anche se approvate voi la vile con- 
dotta dell’invidioso, del maldicente, che lacera la riputazione 
altrui (spesso, come accade , sotto la maschera dell’ amicizia), 
lusingandosi di tirar l’acqua al suo mulino? poichè secretamente si 
persuade che si acquista ciò che agli altri si toglie, ma., sventura- 
tamente per lui, sempre il contrario avviene, perchè il suo li. 
vore vien pur secretamente abborrito e detestato anche da’ male- 
voli suoi pari; non che dalle persone onorate. Il giocatore di 
vantaggio e di professione, per esempio, che rovina spietatamente 
} incauto suo avversario; l’infame impostore che con tanti suoi 
raggiri inganna altrui; il -falso amico che ci tradisce; il ladro, 
l’ assassino che ruba, che uccide; ognuno d’essi ira /’ acqua al 
suo mulino , ciecamente persuaso che ha diritto di ciò fare. L'uomo 
giusto però, nell’ esercitare tale indubitato suo diritto, ascolta i 
detiamìi della sua pura coscienza, e quelli della ragione, della 
giustizia, della virtù, le quali lo guidano con sicurezza e per li- 
nea retta nel sentiero della vita al tempio della felicità. Egli nelle 
varie sue operazioni, tanto mentali che corporee, tirando la giusta 
dovuta sua porzione d'acqua al suo mulino, cautamente procura 
di non mai nuocere al suo prossimo, e. questa tale sua lodevo- 
lissima condotta lo rende ognora contezito e beato, lungi da pen- 
timenti e rimorsi che tremar fanno il cuore dello scellerato. An? 
che in mezzo alle disgrazie, anche alla presenza funesta di un 
fiero tiranno, l’uomo integro nulla paventa, e ben può dire con 
Orazio: 
St fractus illabatur orbis, 
Impavidum ferient ruine, 


che Metastasio con espressiva eleganza ha tradotto , anzi imitato 4 
così ; 

Ch? io saprei, se cadesse il mondo intero, 

Intrepido aspettar le sue ruine. 


265 ) i uu 
iplici ì i te buone ed eccelse 
: multiplici affari della vita ques 
ci di possono? A tutti, senza veruna eccezione , 
pr dindi devi i più sublimi troni de’ regi e le i GRZ 
de' Pieroni Ma di grazia, qualora vi viene in mente il su È » 
5 roverbio, e che abbiate occasione di farlo notare ad al 
dai scompagnarlo da’ seguenti versi del 
ati dal padre di Scipione in cielo : 
Non meritò di nascere 
Chi vive sol per sè. 


Aore sul Teatro. 


più universale; benchè , 


Benchè l’amore sia la tendenza 
come dice Despreaux, 


De cette passion la sensible peinture si 
Est pour aller au coeur la route la plus sure. 


piangan con esse; benchè sia 


Benchè le, donne piangano e tutti E ccrupa 


ì int sar parlando agli sp il 
OA Re Volga abbia detto, parlando dell’ effetto. maggiore 
L) 


: ; nese 
che producea la Zaira sopra la Roma ale e 
suno cospîra ; benchè , finalmente, l’amore di date Pei 
prodotte che condannandolo sia condannare LE a 
piaceri, pure 0s0 credere che si è data a gu Li ORE SEGerO 
estensione sul teatro, e che alla tragica scena q 


moltissimo. 


] ià di escludere, ma 
Dalla tragedia 1’ amore gia non pretendo di 3 


i é i alle fred- 
vorrei che tragici effetti avesse sopra il ape el PIRA 
dezze della galanteria Si SShaiei Mciavasio ha bene osservato 

i j a O . . 
E. cu, contro il giudizio e Upea Eua 
iz uu episodico , languido , molle , che regna ossidi SOLTa oli 
scena. Se vi è amore, deve esser unico, gran fo Det og 
può ben essere una passione degna a ie Ra pe 
sia tragico , appassionato , furioso , ssa è de ; 
vole e non del tutto effemminato e #2 e 4 so 

Perchè nei drammi l’ amore sl sdolcinato 
così amare gli eroi ? 

Corneille diceva alla 
Oh cest tendre, touchant, 


qui parle. 


ì molle? debbon 


Bajazet di Racine: 


esentanza del i 
DE £ toujours un Frangais 


. 9 
bien écrit; mais ec es 


«e un Artamène 


i; i us fat lea 
« N’allez pas d'un Cyrus no fe AA 


« Qu Achille aime qutrement que Thyi 


sano; ì 00 ) 
An i oneia uo ene quasi unicamente provien dall’ educa 
. uomo della prima di queste d lassì I 
Rf eta q e due classi non deve con 
garsi, perchè l’allettamento più grande di i 
manca alla sua, quando a E gie i 
ua »q vendo una moglie egli è ridotto a pen 
Quelle persone che 
ers passano esattamente l’ intie i 
i ra vita a c 
taaE pes a non hanno altra idea che quella del loro te 
Di 6 e i oro spirito sembra ‘ristringersi sulla cima delle loro 
aa ignoranza però non nuoce nè alla probità, nè ai 
da o ovente pure essa vi è utile. Si compone solvente con i 
Bi pr DE DI i porre una specie di dialetto in luogo 
elle cose. La coscienza, di ì È 
Sh e » dice saviamente Roch 
iù illuminato dei filosofi. N i ì d 
= 3; 1) osol. Non si ha punto biso 
i See na cp , o saper gli URI di Gicstond 
uomo dabbene. E la moglie del vi 
pe i noglie del mondo la più one. 
a 23 il meno Se è definito veramente per ot Ma 
; inen vero che lo spirito coltivato d d 
mercio soave e piacevole; ed è toa 
E: 38 ; ed è una ben trista cosa per un 
Ciianlellasil qhale sì compiace in sua casa, d’ esser Bia a dont 
Sa > stesso, senza poter farsi intendere ad alcun dei suoi 
“pina #0 SURE mai una donna che manca di abitudine a 
te, ella educare i suoi figli? Com ; i di 
nere ciò che lor più convi a e 
ere ene? Come potrà ella di ì i 
a o) . potrà ella disporli a 
1 cul non conosee o non apprezza il merito. di Lui tI 
ue idea? Ella non saprà che accarezzarli DR Voari "4 
erli insolenti o paurosi. Eli Solo i 
5 a ne farà delle sc Ì i 
affettate o -degli arditi i i i I 
monelli ‘ammai dei i ili 
Tra: 3g al dei dolci ed amabili 
gli. vien dunque ad un uomo che h 
i o che ha qualche educazione 
a donna che non ne ha alcu 
i ] na, e per conse 
a n sun classe ove non può esieterao affatto Ma io 
ille volte inclinato a preferir pi ul 
piuttosto una fanciulla 
plice e rozzamente educata, ad una | ii 
i e etterata altera 
che venisse a stabilir in cas: ] ì Lu 
( ir sa mia un tribunal di letterat i 
i sa dae in cattedra di presidente. Una a 
e Dello-spirito è il tormento , il flagell i 
PIENO o Il Hagello del povero marito ì 
figli, n , dei domestici, di tutto ciò ce l’avvicina Dal 
suprema elevazione del suo gran genio ella disprezza e nor 
punto i femminili doveri , SA 
ERE i da uomo. Ella è generalmente ridicola, e criticata 
DI + perchè mancar non si può di esserlo tutta volta che 
proprio stato e si oltrepassa i limiti di 
i I di esso 
ELL specialmente fatta per quello che vorrebbesi a 
da tutte queste donne a gran talenti non ne im on: 
gono che agli sciocchi o ai cortigiani adulatori. Gli uni ne 
gli altri per elezione. Si 
- Sì ha però un belli 
ell’ imporre! Poco si sbagli i i 
ha |} i ì ! aglia a ind 
qual ‘SH quo artista, e scrittore che tien la penna O) iL olio 
GE ci eno lavorano. Presto o tardi si arriva a do uere 
si ca e e discreto letterato che lor detta in aetito 
$ co. Autla questa impostura è indegna di una donna dab« 


le familiari faccende , e comincia sem. | 
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bene, Avesse ella ancor dei talenti, l’aria sua nauseante di pre- 
tensione gli avvilirebbe e, farebbe sparire. La sua dignità, il suo 
merito è ‘appunto quello d’ essere ignorata. La sua gloria è nella 
stima, nell’ affetto sincero di suo marito ; i suoi esquisiti piaceri 
son nella vera felicità della sua, famiglia. 

La soverchia bellezza a me sembra piuttosto da evitarsi, che 
da ricercarsi nel matrimonio. Non ne posson venir che malanni. 
Inevitabili sono in tal caso quelli della gelosia; in capo a due 
mesi la bellezza non è più nulla per il possessore. Ma i suoi rischi 
durano al par di quella. Un’ amabile ed avvenente figura, che 
non ispira l’amore ma la benevolenza, è ciò che deve preferirsi 
in tal caso. Ella è senz’ alcun pregiudizio per il marito , e tutta 
ridonda al comun profitto. Le grazie, lo spirito non si logorano 
come la bellezza. Esse han lunga vita, e sì rinnovano senza ine 
terruzione. In capo a 30 anni di matrimonio una donna savia 
ed. onesta, di grazie adorna e di spirito leggiadro, è in grado 
di piacere al suo marito come il primo felice giorno. 

La diversità di fortuna o di stato sparisce, si mescola e sî 
confonde nel matrimonio. Ciò non opera differenza alcuna. Ma 

uella di umore, o di carattere resta, e dessa è che influisce a 

renderci felici, o infelici. > 

uel figlio che sol |’ amor sceglie per guida, sarà un disgra- 

ziato marito. Quel padre che sol l’inieresse consulta nell’accasar 
Al figlio, fa peggio ancora. 

Nulla v'è d’ esclusivo nel matrimonio. Una general comunanza 
di beni, mali, pene, piaceri, fa tutto sopportar per metà. Non 
vi son che le cure noiose e terribili. di gelosia che ricadon sem- 


pre e con doppio peso esclusivamente sul loro autore. Ah! perchè 


non si conoscono queste gran verità che dopo averne provati i tri 


sti e crudeli effetti! 
Non è dunque l’amore il necessario ingrediente per formar 


salutifera e completa la ricetta del matrimonio. L’ onestà, la virtù, 
certi riguardi, meno scrupoli sull’ età e sulle condizioni, e più 
sull’ unità dei caratteri e degli umori, ecco ciò che abbisogna al 
impedisce che non risulti da questa 


matrimonio. Il che punto i 
unione un.tenero avvicendamento di affetti, che sebben non sia 


precisamente amore, non è di questo men dolce, ed è più dure- 
vole. L'amore è accompagnato da una continua inquietudine di 
gelosia o da privazioni alquanto dal matrimonio discordi, il quale 
è uno stato di godimento e di pace. Non ci sposiamo per pensar 
unicamente l’ un all’ altro, ma per adempiere mutualmente 1 do- 
veri della vita civile, per regolar prudentemente i propr) do- 
‘imestici affari e ben educare i figli. Gli amanti al contrario non 
vedono nel mondo intiero che sè stessi, mon si occupano inces- 
santemente che di loro, e l’ unica cosa che sappian fare è di a- 
marsì. Perciò disse dì questi teneri celadoni un poeta francese : 
U 
« Se voîr, saimer, se le dire 
Ce sone là tous leurs destrs ». 
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° I tre Principii di Giambattista Vico. 
Pensieri del cav. Giuseppe De Cesare. 
. Questo grand’ uomo, ammirato più che conosciuto dagli stra- 
nieri e dagli stessi suoi concittadini, stabilisce nella sua opera im- 


mortale della Scienza Nuova tre solenni principii dell’ incivilimento 
del Genere umano; principii costantemente osservati: presso tutte 


le nazioni anche le più barbare e le più selvagge, cioè la reli-- 


gione, i matrimon), le sepolture. I discendenti. di Noè, ‘allonta- 
natisi dalla legge data loro da Dio, inoltransi per la gran selva! 
della terra, in-balfa ad un divagamento ferino. Essi seguono il 
solo istinto dell'appetito e della forza; non hanno prole certa, ed 
i cadaveri loro di preda servono agl’ individui della stessa loro 
specie, non meno che alle belve, a’ corvi ed a tutti gli altri car- 
nivori animali. In tale deplorabile stato, udendo eglino per la 
prima volta il tuono, e vedendo il fulmine , spaventati da questo 
spettacolo, tanto per loro nuovo che tremendo, si rifuggono en: 
îro le prime grotte che loro si presentano innanzi, ed ivi arre= 
stansi dal ferino divagamento. Ciascun di essi afferrando quindi 
la prima femmina che aver può nelle mani, la ritiene colla forza 
per dare sfogo al brutale suo istinto , e con essa procrea figliuoli, 
Morta questa femmina, o taluno de’ figli dalla medesima ‘avuti, 
e restatone per terra il cadavere, tramandar questo: dovea un 


puzzo Rei lui ben molesto, e servir dovea di richiamo alle fiere 
i 


avide di cibarsene. Affine di evitare intanto e l’uno e l’altro male, e 
egli ricopre colla terra il cadavere stesso. Il terror del Cielo ful- 
minante lo arresta dunque dal divagamento, e lo rende stabile e 
fermo in un dato luogo: il non poter cangiar di femmine per 
soddisfare alla sua libidine , lo avvezza a contentarsene di una sola, 
e lo affeziona alla prole ottenuta da questa: finalmente la neces. 
sità di non soffrire che i cadaveri della sua compagna o de’ suoi 
figli lo disturbassero col lor puzzo, e fossero il richiamo di bestie 
feroci , lo accostuma a seppellire i morti. Ecco perchè la religione, 
1 matrimonj e le sepolture , come le sorgenti del viver sociale € 
di tutti gl’immensi beni derivati dallo stesso, sonosi trovati in 
altissima venerazione presso tutti i popoli. Ingegnose e sorpren- 
denti sono le filologiche prove, colle quali il chiarissimo Autore 
stabilisce questi tre principii della umanità delle nazioni; ma più 
luminose sono le sue prove filosofiche. = Fra’ tre principii sud: 
detti il secondo ed il terzo non avrebbero bisegno alcuno di di 
scussione per essere ammessi, le origini de’ primi connubii e dell 
sepolture chiaramente si scorgerebbero esser quelle che il nostro 
Ico con tanto ingegno ha investigate, se il primo di quei prin: 

cipli, l'origine della religione degli uomini selvaggi, potesse egual: 
mente ammettersi a prima vista, e bisogrio non avesse Ando di 
ti esame. A_me chiaro sembra che due cagioni potevano 
A vi quegli uomini, già allontanati dalla legge , la prim 
n Znte superiore, e sono esse la riconoscenza e il ti: 


( 293.) A 
more. A discernere quale di queste due molle dovette prima agire: 
su quelle menti grossolane, vediamo, secondo l’ingegnosa idea 
dello stesso Autore, quale delle due sensazioni maggiore impres- 
sione faccia su’ bambini, dovendosi considerar gli uomini selvaggi 
come i bambini dell’ uman genere. Questo gran mezzo di para- 
gone aperto all’ esame del filosofo, e come non iscorgere che il 
timore più fortemente , e molto prima della riconoscenza agisce 
sulle menti de’ fanciulli? Infelicemente questa seconda sensazione 
rare volte, ‘e ben tardi si manifesta anche negli uomini adulti 
ed inciviliti, or che sarà mai ne’ bambini e ne’ selvaggi ? Se dun. 
que il timore e prima e più della ‘riconoscenza ha. dovuto ma- 
nifestarsi negli uomini primitivi, se è vero il motto: Primos in 


orbe deos fecit timor , qual fenomeno naturale poteva ad essi in 


cutere maggior terrore quanto lo strisciar della folgore, il tre- 
mendo e subito effetto della medesima e lo scoppio del tuono? 
E come un de’ primi e più potenti effetti del terrore si è quello 
di rendere immobile , di assiderare l’ ente che n’è. colpito; così 
niun altro mezzo poteva più presto e più fortemente agire su quei 
primi rozzi uomini per arrestarli dal ferino divagamento. Terrore 
deficus era una bella e comune frase degli antichi. Sia poi vero 
o no che il Cielo soltanto più secoli dopo il diluvio abbia per la 
prima volta fulminato, come crede Vico, sieno o no ammissibili 
le ragioni fisiche che egli adduce in appoggio di questa sua opi- 
nione, certamente il fulmine ed il tuono dovettero farsi sentire 
una volta dagli uomini primitivi, a produrre quindi immancabii- 
mente gli effetti che ne deduce quell’ Autore. Io aggiungerò a 
a tutti questi filosofici argomenti un solo argomento filologico che 
pure è sfuggito alle stesso Vico. Il culto. del Sole .. culto senza 
dubbio della riconoscenza, si è rinvenuto generalmen.e in vigore 
presso i popoli orientali, ne’ quali lo stato di società è più an- 
tico; laddove il culto di Giove, ch'è quello del cielo fulminante, 
si è trovato presso tutti i popoli occidentali, ne’ quali è di più fre- 
‘sca data l’incivilimento. Nè dee punto credersi che il sublime ‘e 
maestoso spettacolo del firmamento da prima indur_ potesse gli 
uomini selvaggi ad adorar questo, sotto il nome di Giove. Un ial 
nome non mai staccossi dall’ idea del fulmine e del tuono. Fu in 
vece lo spettacol terribile dell’ atmosfera. ingombra, di nere nubi, 
e resa da’ lampì notturni più spaventevole ; fu la folgore che ca- 
deva sulla terra; furono i tremendi effetti di questo singolar fe- 
nomeno, che sotto il nome di Zevs, o ‘di Jous procurarono al 
Cielo l’ adorazione. Coeli enarrant gloriam Dei è una esclamazione 
di popoli orientali già inciviliti. i 
Colo tonantem credimus Jovem regnare .. 


è la vera tradizione delle prime idee di popoli nuovi alla cultura; 
di popoli occidentali (1). Se dunque la religione, i matrimoni e 


1 11_'_  oo0o_'m———_______—__1__@___.mm IE 


(1) Forse nei paesi Orientali , ove le meteore sono rarissime , ed il 
fulmine poco g niente gi conosce , il culto del Sole, che è quello della 
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non avea beni di fortuna: [questa erudel circostanza un in- 
superabile ostacolo fra i due amanti innalzava. 

Un anno essi avevan trascorso agitati dagli affanni di una 
passione che più veemente era divenuta, perchè contrastata, 
Non potendo godere la speranza della felicità, essi non s'ap- 
pigliarono che ai consigli del solo sentimento il qual possa 
far senza dell’ avvenire, e si giurarono eterna fede in sino 
alla morte. Un solo giorno, adempì la loro promessa. 

Il padre di Saubada era partito allo schiarir del dì 
per fare l’annua enumerazion delle sue greggie, sull’ altro 
dorso del monte ove avea per costume di radunare i suoi 
pastori. Appena scomparso egli era dietro del colle; ‘al cui 
piede la sua casa giacea, che i due giovani già trovavansi 
insieme, ebbri di amore e di giubbilo: sotto un ridente per- 
golato in fondo al giardino essi videro a'nascere piena di 
splendore l'aurora che di eterne tenebre dovea lor esser 
foriera. 

Quell’ asilo non potea che per un tratto sottrarli agli sguardi 
che su di loro invigilavano ; il felice momento fuggivasi ; il 
sole già illuminava i campi; essi dal villaggio dilungansi e 
verso il lido del mare rivolgono i lor passi. O come ridenti 
e fiorite agli occhi loro apparivano quelle aride lande in cui 
s' inoltrano, nell allontanarsi dagli sparsi abituri da donde 
potrebbero venire scoperti ! 


Più innanzi, alcuni gruppi di faggi, qua e là dispersi, 


involano all’ altrui sguardo i furtivi lor passi, e ben tosto 
un rapido pendio alla spiaggia’ del mare li trae. 

A destra , le sabbie lunge stendendosi, non offerivano alcun 
asilo, alcun rifugio; a manca un dirupato ciglione formava 
un arco, la cui estremità protendeva sopra i flutti, e nel 
cui centro trovavasi una grotta vasta e profonda. 

Se il caso condotto avesse in quel selvaggio sito un freddo 
osservatore od anche un poeta di fervida mente, essi non 
sarebbero stati mossi che dalla grandezza degli oggetti che ai, 
loro occhi affacciavansi. Quel mezzo circo di cui il mare 
apparisce esser la scena, quell’ anfiteatro da cui sembra che 
Nettuno abbia voluto dar all’ uomo lo spettacolo di quel vasto 
Oceano che i due emisferi circonda, ‘avrebbero fermato i 
loro sguardi soltanto. I nostri giovani amanti, al contrario, 
ahbelliscono quella spaventevole solitudine di tutte le illusioni, 
onde la lor ‘anima è piena; quelle lugubri rupi s illuminano 
di tutte le fiamme ond’essi atdono; quel ‘formidabile Queano 
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| che da lunge rugge, è una barriera che fra loro e il resto 
del mondo ha sollevato Amore; quegli strati di minuta 
arena, quegli ammassi d' infrante conchiglie che si stendono 
‘in letti, e s' alzano in sedili, ‘invitano Saubada e Lorenzo 
‘alle dolcezze di un riposo ben tosto inebbriato da tutti i s3- 

' gni dell'amore. i i ; 
In quell’ obblivione dell’ universo, in quella perturbazione 
‘ di un sentimento che un'esistenza tuori della natura a lor 
“rivela , veduto essi non hanno ad ingrossare le nubi; udito 
non hanno i venti fremere sopra l’ onde e spingerle su quel 
lido al di là de’ limiti a cui ogni giorno si fermano. La voce 
del tuono troppo tardi gli avvisa del pericolo che loro so- 
«vrasta. Lorenzo raccapriccia per colei ch’ egli ama, ma 
Saubada, tutta in preda a quella vita di amore di cui .go- 
der-non dee che un istante, non concede ad un altro senti- 
mento l’ avvicinarsi alla sua anima : il suo amante ella al 


seno s' è strelta, nè più conosce timore. 

Gonfiano frattanto e montano i fiotti, e con torbido em. 
pito si voltolano sino all'ingresso della grotta che agli amanti 
serve d’ asilo. « Oh mia diletta! sclatma Lorenzo, recandola 
colle sue braccia sopra un angolo interno della rupe, ‘ove 

l’acqua non poteva ancor sollevatsi, la morte ti circonda, 


la burrasca più infuria, è perduta ogni speranza. ». — « Io 
non ho mai formato che .un voto, la tenera fanciulla ri- 
spose , e col sorriso degli angeli «in così dire sorrise: quello 
di vivere e di morir con Lorenzo; “domani questa speranza 
mi sarebbe stata rapita: quest’ oggi io son tua, tua. per 
sempre ». — Lorenzo erasi spinto a nuoto verso  l’ ingresso 
della grotta investita dai flutti, per accertarsi se. fosse fattibile 
ancora l’aprirsi fra le onde un varco. Ogni cosa è vinta dal- 
l’acque ; per ogni parte il mare, il terribil mare si spalanca 
in voragini, ovvero in monti sollevasi ; i fiotti lo vincono e 
con furore lo sbalzano nel reciato della rupe ch’ essi occupano 
sino all’ altezza del masso su cuì la giovinetta amante è an- 
‘cora al riparo dell’ira loro: ella porge la ‘mano a Lorenzo 
e lo aiuta a salire presso di lei; ella fra le braccia lostringe, 
‘e di tutto il suo coraggio lo accende, « Vedi tu, ella dice, 
quella smisurata onda che muggendo ver noi s’avanza?. è 
dessa la morte...» Ella disse: le loro braccia si aggrup- 
pano insieme, le lor labbra si congiungono , e il mare ha 
divorato la doppia sua preda... 
' Sbattati pec lungo tempo dai flutti che non li poteron di» 
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videre, S (ep 

ka ( subAde ce farono gettati. esanimi presso. 
1 SS1 î si 

tratto istesso. Wa: tempio cedUn sepolcro .a un 


memoria di È V i 
i quel ferale avvenimento , ha ricevuto il nom 
SIL 


g® i 


bg a 


LETTERATURA. 


va sep Riel ia di 
elleratura greca e, latina nel Regno delle Sicilie 


Nella” IblioletWai Ì 
» MR Real Biblioteca di Napoli si son trovati i segueniti ma.) 
Dottrin ; di o Ne: " 
Rina e * Mercurio Monaco, în greco, tradotta i ui 
sitiadi e -SGmentata, dla sig. Salvadore, Cirillo , serittore della m del I 
o L o Nap. > 1812, tipi di Vincenzo Orsini SE 
tela ‘ovanni Crisostomo , recitàta nel giorno di_Pér-d 
zione dal greco in latino dello SVELRO: Cirillo ‘Sn 


peria Reale. 
Giorgi sapa x SIE 
Bio. ego Pletone; Monodia per la Regina (cioè I 
grafia atta latina ,j illustrata e stampata, nel DE 
per le cure di Salvadore Cirillo, pata chebla Higal: Tipp 


Compendio di G î iNi a 
p r) eografia di Niceforo Blemmida, dal manoscritto greco bili 


tradotto in lati 

ino dal Cirillo. Nel 
Trattato e la Stamp. Reale. È sotto i shio). 
i o er calo hi 2h 
volto quindi i greco idioma da Giovanni Attuari coralli 

Pile i ogatink ed. illustrato dal Ciri/lo., È si “oe pie ci 
* sponsi di' a È MSADE ».{4 per,darsi.a ; 
a fblarto doh sa fo Patriarca io pane FARO, 7 
shitac » tradotti dal greco in latino d ill (EA CONAAI 

e’ Angelantonio Scotti tino, ed illustrati dal 

i SNA cotti. Nella Stamperia Reale SI 
tino, ii Hi Fedro, tratte dal Codice Perrot 

Iecalour St al signor abate C. ja 
P Gale mela Hi hliclere. Nella Stamperia eg A 
Sua Leti Db lieiera il prelodato signor Sonde ha hi 
son contenuti dieci P 1 Draconzio Poeta Cristiano del V secol Vi 
del tutto apimessciifit PiEali rt non solamente inediti d. 
dalla sele de valendosi ‘egli dè lumi : eo 
MER degli Mae s ha saputo Eye 
aveano sconciame al. poeta., del, quale gli altri scritti : totti 
abate Bice rego Enti to, Non è Ra Lo ii, 
perchè la più pr dica l'edizione di tutti dieci Piombi 
în latina, E lia vece di poemi, posson dirsi Settim dtt 
perchè i princi iu e di Aristide e di Libanio in greca 
allogati nella dt Fia; de’ medesimi son da'lui 3 I 
scel d’ argomento ir quindi due put ne ha dr, 
1 mitologico, 1 più lunghi, meno veglia & 
| » 3 }, 


\ ed anche 
dea Li 
D ‘che ‘sì ben lo distinguono , 
i Da quel giorno i vaglio il luce questi nuovi 
quel giorno In poi, quella grotta, consacrata ‘dall: q 
‘vasta ed interessant 
è latina, alla racco 
 ilcosa divenne: dì que’ pochi Papiri, i qua 
finora non: han rive 
"8 rando\logo una sorte 
| ritorno», in uno col 
di dotti ‘oltramontani. 
\\in questo 
degli Accademici Erco 
- allievi. Ecco la nota de’ Papiri già svolti. 


| none, 


» hi I nali 
più interessanti, l'uno de quali ha per titolo La \Me- 
altro il Ratto di Elena. Colla solita critica ed erudizione 


e l’ 
il sig. abate Jannelli è per. dare alla 


Poemetti. 
“Ma dalla Real Biblioteca facciam passaggio all'altra non men 
e, diciam così , officina d’ ogni ‘erudizione greca 
ita de’ Papiri Eccolanensi. Noi non sappiamo 
li. passarono le Alpi, e 
duta. I Italia nè svolti, nè comentati; ed au- 
felice, ‘staremo sempre aspettando il loro 
dizione che ne promisero 
a far parola de’ lavori 
iti e degni successori 
lorosi e laboriosissimi 


nuovo cumulo di eru 
Limitiamoci per ora 
genere eseguiti da? nostri benemer 
lanensi, e da’loro va 
Di Epicuro sulla natura, undici volumi. 

Di Polistrato sul disprezzo irragionevole. 

Di Demetrio sulla Geometria. 

Di Demetrio su i Poemi. 

Di Carnisco sull’ Amicizia: 

Di Colote sul Liside di Platone. 

Di Grisippo sulla Provvidenza. 

Di Filodemo sulla Musica. 

Id. sulla Rettorica, otto volumi. 

Id. Sui vizj e le opposte virtù, quattro volumi. 
Id. Su i fenomeni ed i segni. 
Id, Di ciò che dee farsi, della causa, € di altre cose , trattati 


Id. Su i Poemi; due volumi. , 


Id. Sulla Grazia. 

Ta. Sulla Ricchezza. 

Id. Intorno agli Deia 

Id. Sulla Morte. 

Id. Intorno ai Filosofi. 

Id. Intorno ad Epicuro. 
Id. Intorno ad Omero. 
Idi Su i costumi e le vite, 
-o sia sulla libertà di dire ec. 
Id. Del modo di conversare. 


Id, Sull’ Ira. 
Ito degli Dei, ed altri tr 


Id, Intorno al cu 
privi di titolo. i i 

Tutti questi Papini sono in greco, ed un solo è latino che già 
trovasi pubblicato. 

Sono già incisi, e saranno in 
Epicuro, dopo i due che sono già 
îro tomo saranno pubblicati Polistrato, 
Crisippo , che già sono tutti incisi, ed in gran par 

Di Filodemo sono pure incisi ed interpretali. 
ed un tomo separato conterrà i trattati di Retorica ) 


saranno compresi quegli di Etica. 


ri di Ze- 


opera compendiata da’ lib 
entasette tra ttati 


un tomo pubblicati i libri di 
usciti alla luce. Indi in un al- 
Demetrio , Carnisco , Coloto, 
te interpretati. 

diversi volumi, 
in un altro 
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privi di titolo, mentre 


Si sta ora lavorando su i libri 
cessa di svolgere altri papiri. 
Intanto ì laboriosi 
chità, non cessano d’ 
vennero , e giornalm 
Pompei per far s 
nensi. Diversi 


e dall’ eruditissimo 
l’ogg 


Dopo tutto ciò, ci sembra evidente che lo studio 
tere greche e latine non lang 


l gue nell’Italia Cistiberina. 
permesso d° indicare qualche Opera recente de’nostri filol 
ciò resti sem 


pre più assodato il punt 
degenerato dai nostri maggiori, e che 
ha servito che a rinvigorire le nostre: fo 
Appena avevam finito di 
lenista Onofrio Gargiulli, 
Gaetano d'Ancora, 


rze, 

deplorare la perdita del nostro el. 
quando morte verine. a ra 
segretario generale della commis 
zione pubblica e professore di archeolo 
Università. H Signorelli nell’ 
due Sicilie aveva già fatto o 
ma dì recente 
scritto elegante 
accademico 


sione d’ Istru- 
gia greca nella nostra R, 
ultimo volume delle Vicende delle 
norevole menzione di questo letterato; 
» e con grande.accuratezza ed erudizione ne ha 
mente in latino la Vita il barone Salvadore Gallo 


cavalier Rosa. Dei 
‘ezia , similmente in Jatino 
menti: Dell’uso de’ pozzi presso gli antichi. 
4uoli, in italiano e francese. Dissertazione su 
sesto volume della Società Italiana in Veron 
che si trae dagli aquatili, col testo greco a fr 
tina e commentarii amplissimi dell’ Ancora, 
nella Stamperia Reale. Catalogo ragionato de’ manoscritti 
ritrovansi nella Regia Biblioteca e in quella di S. 
nara, lodato ed inserito dall’ Zarles nel VI vol 
della Biblioteca di Fa&Bricio. Nel Catalogo del 
si ammira inoltre la vasta erudizione di 
Sulla fisica economia degli antichi nell’edificare le città s în latino, 
Si omette di parlare di altre dissertazioni dell’ Ancora; riscuar: 
danti tutte Ja filologia e le belle arti, per amore di brevità, La 
sua rinomanza giunse a tale che fu c iamato nel 1803. dall’ Im- 
peratore delle Russie per professore di lettere greche nell’ Univer- 
sità di Wilna, ma il modesto letterato 


> na real ricusò i grandi onori e i 
ì gran premii, contentandosi di vivere tranquillo agli ameni studii 
ed agli amici nella sua patria, 


Delle antichità di Pox- 
t Giganti, inserita nel 


in 8.° grande. Nap., 


greci che 


ume della ristampa 
la Biblioteca Reale 


ii 
Hdi 


i 
Do) 


A 
| 


‘chità, sta or 


pirne il sig, 


a. Senocrate, del vitto 
onte, e versione la. | 


S. Giovanni a Carbo- è 
È lingu 


quel prefetto temporaneo, i 


non N 
‘ha cari, 
vagli che questo 


| 
| 


\I 


» In lati i 7 
n latino pari È greco diploma che si conserva nell 
1813 e 1816. o 


| polcro greco romano. Nap. 


‘\tribuito ad Annibale Cartaginese. 


Vi italo 
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‘i i i li studit flologici 
sere ignoti a chiunque gli « 
pil den dela Dperé di monsignor Rosini, Oltre i tra- 
reg eruditissimo ed indefesso Igo ha Dn BUG 
i ense e poi per quella di storia ed anti- 
ot "agi. 5 dti tofthi della Stamperia Reale 
aitiauf della sua completa Grammatica greca. 
i di cui l'Europa deplora la per- 
Aneddoti greci e latini 
Questo insigne letterato 
da quindic: anni circa si 


otterr l 
Della Storia d’ogni letteratura, già stampata 


i Roma. 
a Venezia, e finalmente a R x 
ddetta allo svolgimento ed interpreta 


I x 
iri le sue mire ad illustrare altresì non 
zione de’ papiri, 


| pochi monumenti 


citare le principali di queste R 

‘atidi, spiegazione } E 

scura cata Si Na pot , del sig. abate Parascandolo, 4 

e ; del Museo di Monsignor Ar- 

; ) so ttalo-greco de SCO : 

o o i eruditissimo abate Scotti 
? 


S9AA ; s 
ditissima di un marmo greco esi- 


civescovo di 


Nap., 1811. 


Ù (A ab 


., 1813. 
SIOE sull’ illustrazioni 


Taranto. : 
i di Adrasto e di Anfia- + 


di un vaso 


Ponticelli. Osservazioni 
-greco di Monsignor Arcivescovo A da 
ldem. Simboli che si veggono negtit sc 


3. È 

mo vaso. Nap., 181 ci: 1 ; di un 

rao del gote novesi. Due Dissertazioni per l porro . 
Giuseppe Ge Archivio generale di Napoli. Nap. 


Pasquale 


® Ant 


1810. 
Idem. Lettere sul meto dt 
der Opuscolo del primato € dell’ antichità delle 
ie i 

‘iu latino. Nap., 1803. 
Ceppo Logoteta. Leccera into 

sano. Nap, 1806. 
Idem. Su i Tempj d' 
Lorenzo Giustiniani. 


do degli antichi nel dipingere è vaste 


no ad un antico Papiro siracu- 


i Osiride, ibid. ; 
sei sullo scoprimento di un antico se- | 
18912. 
Lettera sopra una io ;j 
‘ole; in latino. Nap., I 14 Rei 
Ila vera origine di Posidonia e Festo; O 
riti he sulla Lucania, dell’ Antonini. Nap. ec. 
" concittadini che consa- 


nella quale si 
Bernardo Quaranta. 
veggono alcune greche par 
Pasquale Magnoni. Delle 
Idem. Osservazioni critie : 
‘ Intanto fra i moltissimi altri nostri 


( 2.0: ) 
eransi allo studio delle lettere greche | e_ latine, merita . distinti! 
sede il sig. avvocato e giureconsulto eruditissimo sig. Giovanni Anil» 
tonio Cassitto. Di questo. valentoomo facciamoci brevemente ad 
indicare i pregevoli lavori letterari ed inediti. 

Enchiridio di Epitteto , tradotto dal.testo greco, 
Morale di Confucio. Nap., presso Manfredi, 1780, 
Dilucidazioni su dì una Iscrizione trovata: în Baja, dove parlasi|. 
dell’ Arcigallo di Cibele. Napoli. | 
Dissertgzioni su varie Iscrizioni pubblicate nel Giornale Enciclo.\. 
pedico di Napoli. I 


sua Favole di Fedro del Moscherino e del Toro, con annotazioni 
)d. 


Favole di Fedro inedite tratte dal Codice Perottino » tradotte in|. 
verso ed arricchite di annotazioni. La 


, Emendazioni al Testo Civile, con' dissertazioni eruditissime i 
latino, Inediti, 


Emendazioni e dilucidazioni. sopra il satirico di Petronio Arbitro» 
Inedite, | 


Traduzione in versi italiani dì Catullo, Tibullo » Properzio. Ine- 
diti. Idem di Orazio. 


Centurie d' Iscrizioni antiche gentilesche e cristiane, con mote è 
comenti. Inedito. Ò 
Miscellanei di osservazioni sopra Tacito, Plinio, Cicerone, Sal 
lustio, Livio, Svetonio. Inediti. x DL: 
Dobbiamo veramente dolerci col sig. Cassitto di tener ascosì | 
tanti tesori, che vedendo una. volta la luce ; contribuirebbero ad ù 
acerescer la sua gloria letteraria e quella della patria; ma bisogna | 
confessarlo, è un comune difetto de’ letterati italiani di tener in 
poco pregio le lor produzioni, o, per dir meglio, condannarle | 
all’obblio, dopo avére speso tante -vigilie e travagli nel comporle, |. 
e dopo ancora di avere quasi contratto col pubblico il debito di 
darle alla luce. Onde mai questa negligenza , questa non curanza? || 
Non è forse ella una specie di stoicismo ? Non deriva da una 
soverchia diffidenza delle proprie forze, o da una ‘inopportuna 
modestia? Forse vi contribuiscono tutte queste cause. prese insie: 
me : ma noi crediamo doverla principalmente attribuire al limi: i 
tato commercio de’ libri in Italia, alla scarsezza degli stampatori, |. 
alle troppo ristrette finanze degli uomini di lettere, e alla poca È 
considerazione in cui sono tenuti in questo tempo. Pa d 
Tutto si stampa, e con profusione fuori d’Italia; le opere 
«al disotto del mediocre, versi non ispirati dalle muse, romanzi 
insulsi fanno fortuna, e arricchiscono gli autori e i tipografi ; 
mentre, per seguire a parlare delle nostre cose, non solo di au- | 
tor viventi, ma non poche. delle \incomparabili produzioni di | 
Gian Vincenzo Gravina, di Giambattista Vico, de* due Cirilli di 
Serao, di Mazzocchi, di Martorelli, dì Matteo Egizio, di Galiza;. | 
d’Ignarra, di Simeoli, di Majello ec ec, rimangono occulte ed 
Inedite. SA è 
Par che abbiamo dimostrato che nelle Sicilie 
lettere greche e latine non sona negletti; 


e Saggio sulla 


4a 


D si 


gli studii delle 
dobbiamo aggiunger di 


‘stadii ai giovani aspira 


ta d 
| facoltà , l’ Orazione. inaugurale per | 
9 


| rate que 


208 ). esti studii 
. ‘che affine di promuover questi s È 
i, in onore del vero, ich È iù dalla R. Università degli 
È” “si danno dalle diverse faco nà: Wat a 
e tesi che sl nti ai gradi accademici e alla in ’ 
; i : o eritto 
sere inillatino;' ed' in latino altresi le risposte in mal ni 
STA > ottener questi gradi medesimi, peo: aspi- 
du; ? l'approvazione in belle lettere e filosofia, onde g 
chiede |” 


Ò SOS E 
nti debbo Ì i ognizioni elementar 
a ri esaminati nelle c (A 
r Ì no esser del pa i il i 3 
de $ lingua greca ggiungasi che i concorsi per o eca 
re sc ino; che fi- 
ta n qualsisiasi facoltà debbono essere scritti im la 5 
1 S 


le 
i te, per turno del 

i i i ‘onunciata annualmente, 

nalvente ip ‘ole MPI, anniversario dell’apertura 


Ocazioni vengono stam- 
tate applaudite ed ammi- 
mpitto , Valletta, Cas- 


della R. Università degli Machiy Queste 
ate a pubbliche spese, e finora. o 
i Ile degli eruditissimi professori 
sito, Sarno ,. nici lo svolgimento ed fales pitazione del 
OSE nE Napoli ancor quella di diversi IPEORTO pe s 
pr Diani de’ diplomi greci e latini . e ceo 
Ra giornalmente Pr e iala- 
i ci ì is ‘e per Ino 1 gio. 
paco pepichia si È pg centra della Magna Reese 
greco stabilito. sonia origin greco-epirota ed ni e ni un 
5 4 So graluitamente, vengono istruiti nelle lette 
più parte 


“i 9 P i o) «greca filo» 
enZ n a iù acticolarmente nella lingua, e Il [SS 

sci n e, mm AG, P o nelia .gre 

sofia E noto all’ [talia ’ 


2 ° ° e o B ] . Il M A n O 9 
vÌ Ponzt Pilati L LI aami ne a agna Grecia ( prima Cc 
L) 


he in Eta- 
itivi GC i i) sostennero iN 
i G i fuggitivi da ostantinopoli ) 
lia giungessero 1 TreC 85 
“vita, € fecero rifiorire, Ogni man 
2 A 


È ° 
Ù Ulti ; 


i ereca letteratura. i 
SEP: ù s are sotto silenzio» dito, 
SR cous greca , esistono nella R. Univ 
j ? altra di arc i 
gua e l'a 


5 d N ti.i li ei e co egi del Regno 

de stud ì apo i. e clie In ii licet I gl e 

de i Sic Di fra i A e i fan s Don solo nelle par ma 
i ù ì i i ita a noe 
. I 2 ) Ste in lettere greche e latine viene Iistru 

partie arm he 


ioventù. 
> Se alcuno ha fatto le mer 


papicì, 
istruiti, per Vv 
Archivio genera 


che due'icattedre, una di lin- 


iglie p to in Inghil- 
aviglie per aver trova & 


igli io che vescovo o mis 
altrove, in seno della famiglia cdi qual e VERS O oli 
ws; ‘c‘ohe anglicana; alcuno de-t9ro “o Mg de 
istra della religion Sh SNC. angora@arebbe compreso, 
nistro di Omero, di mags!o! meraviglia. Se uegi.e dico, vi 
SR agli esami periodici. de) ueaidie o. e 
se, assis un numero di giovanetti: di i sua a 
PAR improvviso, spiegano ed ana pe il, 
ed 6 hi Dia: e Livio, ma benanche 
ed Orazio , > 
Pindaro e Tucidide. . . x 
Crediamo che ciò basti per ih 
Italiani che con tanto zelo sosteng Met EEE covo ino 
ma benanche agli oltramontani e lio 
SI "a renderne giustizia;, che og Lp pa e 
delle let lati ‘a che sì ‘av vivate 
del) i atine; ma SQ 
delle lettere greche, e 


ovare non solo agli eruditi 
l'onore della patria lette- 


( 284) : | 
no con s piante superstiti , ” | ( 205 ) 
uccesso attualmente nel felice. e da quelle che Notte coll’ ali tacite 

gone frutti abbondanti, e ch el felice nostro suolo o Languidamente gravi 

I di pochi anni, se il Cielo Bglori debbono son D' uo: umida calze 

nostri voti e alle nostre pat elisa benigno ad Di Di i rai soa 
È el bel purpureo dì. 
G. E. di Napoli{ E invan #i liga cupido 
| Cerco de’ primi faggi 
| Nell’ alto pallid’ aere 
| Le cime in cui de’ raggi 
L’ ultimo or or morì. 

Scorron miei guardi timidi 
Intorno la foresta, 

Ove interrotto penetra 
Di luna cheta e mesta 
Tl debile chiaror : 

Erran smarriti, ed urtano 
O ai tetti alto sospesi 
Dell’ indistinte foglie , 

O ai neri rami stesi 
Lunge nell’ ampio Orror; 

Rami che asilo porgono 
Fra squallide latebre 
Di brune frasche a’ queruli 
Cantor delle tenébre 


sene nel 
arridere 


_—_—_———€— 


RIVISTA LETTERARIA. 


Idillj dell abate 
1815 : în 8.° 


L . LI ° LI DI | 
uigi Fajetti Reggiano. Reggio, Davolio | 
Ò 


Si vendono in Milano presso A. F. Stella 
O O d» 


( Articolo comunicato, ) 


Chi ama la deli 

+» al elicat 

po e la fluidità Lù sie di 

zi retto, Potremmo citare a; 
agnini, Soave e Ceretti ch 


testimonianza - È ‘ 
esempio. a a 


i 

a an la verità delle imma. |’ 

be 0) i di tali pregi in questo | 

w Si ei nomi di Cesarotti Ù 

LEALE ono all'autore lusinghiera d 
recarne 


La Tomba di Dori, 


uncto a Dori è il tumulo 
o le nere chiome 
I questa antica quercia 
umulo senza nome; 
ul VI sta |’ effigie ; 
Pa In pietra scolto 
4 e l’arti ree di barbàto. 
Amore ha impresse in volt 
Iso costui sul tumulo Ù 
nane il feroce sguardo 
fitto sino al cenere 
reme un acuto d 
Se da’ vicini ascoli jo 
ente qui i 
i guardo ar 
Mida dirà, di Doria ; 
* i! ol la tomba è 
el, che all’empi ici 
o L 
ir in vano Fl n 
u in età sì florida 4 
penta per crudo amore. 


questa? 


alcuni passi ad 


Un sentimento d’ altro g 


di Canossa , 
Ccanamus , 


T. VII 


solleva lo stile ad oggetti 


Augelli ignoti al sol; 
E donde miste a lugubri 
Lamentose armonie 
Sepolerali discendono 

Cupe melanconie 
Figlie di lungo duo]. 


enere domina nell’Tdillio La 


Rocca 


in cui l’ Autore ripetendo a sè stesso il paulo majora 


più maestosi. 


Pastori, oh quanto la volubil sorte 
De ricchi alle magioni è più nemica — 
Che alle vostre capanne ! Io che non vidi? 
Canossa, io vidi altissima pendente 
E in mille guise ruinosa mole. 

Col terror fra le chiome alto drizzai 
Colassù il guardo all’ ultimo dirupo , 
Donde scendea nella profonda valle 
U:ida immensa melanconic’ ombra. 
Informi stanze di notturni augelli 
Aperse il caso dell’ orrendo masso 
Ne’ tenebrosi fianchi, a cui d’intorno 
Erran edere bruno-verdeggianti 

E tortuosi bronchi ;. errano mille 

Di lividi color confuse vene. 


38° 
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Il petroso sentier che in giro sale 
A quell’ ardua pendice, io superai 
Con faticoso passo. Intorno io vidi 
Ronchiose mura che di torri altere 
ur ampia base un dì. Per ogni lato 
Domina il vento, il ghiaccio, il nembo, il sole 
Fra le crollate stanze » e logge, e gli archi 
ul ricopriano un giorno aurati tetti, 
E ombreggian or di sterpi irli ciglioni, ec. 


li 
li) 


| Commedie di 


| 


Chi ha veduto co’ propri occhi gli avanzi di 
mento del medio evo non può non esse 


della pittura, e chi ha veduto lo stesso 
sulla tela dal medegsi 
arti sorelle, scor 
E Del res 
a)etti, 
nella quale egli 
Teschi quadri. 


questo monu. 
re colpito dall’ evidenza 


vivo! 


in ambidue 


Ut pictura 
doppio merit 


o del 


Trattato de’ Contorni delle ombre ordinarie di A. B. 
Milano, Stamperia Reale, 1817. 

Non darèmo che il se 
opera, persuasi che i dotti 
ranno a prèmura di celebr 

In questo Trattato si 
quelle ombre che succedon 
eli, e ci distinguono le o 
proprie , portate e composte. 

Il Trattato medesim 
vi sono le definizioni 


guente succinto ragg 
, a cui meglio si con 
arne l’altissimo merito. 
parla delle ombre o 
© quando i raggi di 
mbre medesime 


uaglio di questa 
pete, si reche- 


rdinarie ossia di | 
luce sone: paral- È 
In tre specie, cioè in 


stuna proposiz 
facilitare la let 
altrove le cose 


essa; come per | 
e risparmiare di cercare 
3,S1 sono riunite in una 


a 2o franchi il 


| !° prezzo di quest’ opera, L’au- 
rlo a franchi 15 


le duel. 


|. vertendo quanto sia import 
lamente agli Ha: 

è coraggiosamente te 

‘| carriera del teatro, 

Ù a trattare |’ alta com 

‘ all’ ultime classi del p 


I 
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lumi în 19.2 Milano, 
to Nota. — Due vo BL 
an Stella, 1817. ee tre 
‘(Articolo tratto dalla G. P. 


presso 


° 


; commedie in Italia. Il gusto 
Pa li autori stessi variano d’opi- 
se re è in loro la smania di 
NS solo de’ principi ne- 
hanno un Al Faina 


Difficilissima cosa L e 
on vi è stabilito nell ume Hi 
fee, secondo che saR SE CA "i 
ni la platea ; gli attori nte una parte co! ca 
se _ itare convenienteme ° e. 
cessarii per recita o di Spartivento sino n ‘ e Hai 
tutti Italiani quiero Aiino commedia tedesca 
lla france, © n sa aci È ir intanto dal 
bo cdi da sciagura. Incomine 
sotto delle caglo 


rend a a 2 VV cato Nota, il quale ave 


Tao) 
oi da i, ha affrontate 
costumi 


azione 7 


$ te. 
e supera | 
n. Ila dl scendendo sino 


ma ai 
difficol 5 
v: le ha gloriosame ino 
I i n quella che sce Di 
lg 2 ig tificoli difetti Sl ria 
n Li i più schivi, ma que ; 


d d i uo ini e tcaducendole avanti 
re e ì mir le passioni degli mi ? L) I ] idi 

Ira 
a Ì 


imostra non sto 
deli(Pubblico , nesdimostra Pc 16. conregg® uo i 
al tribunale de iù le cattive consegue ? liberato l’autore dal- 
ma quel che è PI un tempo e severo , ha uella provincia, ed ha 
di? Rane irsi agli usi di questa io favore in tutte le 
l'obbligo Di rì i i. produzioni collo ste 
tto accogliere 
Hi; d' Italia. stu 
candissimo nda (Jnze l jalinente 
Unse le sobrietà di circos ; di sceneggiare , e fi kidinoi 
una lodevole sot a larsa e franca i principali che ne 
unità, una rt della lingua, sono i RO Sono anni ed anni, 
un amor grande vvisiamo in questo au ostra letteratura, e le 
col} Ialras ug Weroeo uesta parte della ice sono state rappre- 
che egli dà opera la alla pubblica Sa e faranno per 
commedie che He mn nostri, € ai non amano le Annette, 
seriale usonga Lar lizia di tutti coloro che le rovine delle mon- 
lungo tempo la dell ali incendii delle citta "eran. effetto del 
i Barbieri di Brema, E autore ha saputo de o veri amici ed 
tagne € sn ‘A pprofittato degli dea colpito nel segno. 
SE ì i, e ; i: noi non 
SU iaworo), 9 bl oenE Spettatori, e: 
estimatori , ha dn ‘roppo lusinghigrte: letterati di tutta VI 
Né; stavi ce si a quanto ne Sega . annunziare una Ia 
ì Di le basta tro. Un 
facciamo che far eco o, al quale £ lo al tea 
È : ro Istesso , 3 hiamar 
talia, ed il saga concittadino , PSE api , il quale per altro 
media di questo nos osto all’ avvocato si diranno qui appresso. 
FI tO aio pei motivi * lla sua commedia non 
non può essergli i, che il tipo de 
Sì è detto con tutta 


sale che m 


di quel 


del cuore dell’uomo, 


ia aa cizida attenzione alle 
te) 
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è nazionale i Né 


sentatatz che: li suo aero Ricco, 
«trabilare non sono :tratteggiati in 
larmente ramme 


quale è 


proprio di 


quel modo 
sonomia italiana. Ma 
gli autori comici 
ipali cagioni ) 
ione della com 
cagioni è la %i 
ia dee essere 
modi di dire correnti 4 
e che trasporta l’ uditor 
camere, la favola rappresentata 
linguaggio del personaggio introdotto s 
stanza tra la platea eg \il palco, ed i 
gli attori cogli spettatori. Ma questa 
media non si i 


dove si parlano, nè v? 
la quale non ha nè i 
polare: così, per 


da un Piemontese 
il V i 


non sì diffonde nelle 


e chì scrivesse una 
Ive di 


un luogo d’ 


, 


teatri 
di quell’ aria seri 


lo conobbe, 
lano , 


Firenze 


commedie in un? altr 
riescono esse sfi 

1’ Adria non ha 

dell’ Arno (1), 


© sulle sponde 


purezza della lingua, 
dello stile, sono qualità che a buon 
(la Calandria del Bibbiena 3 
sette commedie del L 
Firenzuola , gli 


l’ eleganza d 

diritto s° 

la Miendragola « 

asca , il Furto dell Ambra, ì Lucidi e 
Straccioni del Caro ecc, ecc. ) ed in altre as 

secolo XVI, è forza confessare che de’ pregi sì fatti manca 

de’ nostri giorni. In Francia , dove la lingua scritta 

fatto dalla lingua parlata » dove ‘uno solo è jl buono i 


la 
sai 


Quel paese, in cui dee 
il suo YFlosofo 


italia 
le quali, 
media nazi 


gua , la seconda 
sciolta, viva, 


acciò ella produca 
e sulla piazza 


a che ha 
e cercò di 
, nel quale scrisse le 


> è non adatte a tutti 
ora riducendo 
mano Italiana 


s Uscite nel 
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ì sul costume . e si riferisce 
essere rappre.femo alcune poche cose st tume nell'arte. teatral 25 
Celi b it Sa to nome, poichè bi fas ha loogo, lazione, deamm 

ele il suol sto. Dn ’ in cul A ile i 

si %e 3 il suoli ques ‘opriù di quel paese in cu li da Aristotile in qua hanno 
che più partico.lgli UsI prop nittori_di regole teatrali di i, i costumi deono 
questa accusa, laMf9, ; tulli pi e personaggi greci , 
NI, ci conduce al LA: 


; : I e ag: 
; hi facesse Sifac 
sservalo , que’ de’ persiani. G 
a parer nostro 


i TOS ille 
i ni ingesse Achi 
reci, e persiar raliere errante , o diping 

le in] s|essere g& tenero come un Cav 

onale in Italia. R-.,:, e 

| a ll graziato 

il costum 


r 
stro; così nella 
n vero mostro; 
begli odurrebbe u stume 
esltolle qualità di Baiardo, pr incipalmente in mira il co It lia 
] i di. l’autore dee avere princip o. Ma pur troppo i tia 
oe nidna grommedia e naturale ad un lempa, quale, come a centro 
7) osser Vero , i 5 alla b) 3 
price Cna una capitale sua propria {5 dra e ne prendano 
» nelle [non avendo metter capo tutte P si può nè cono- 
i vadano a deriva, che non pu 
. Vero comune, e costume, ne deriva, e il proprio costume 
di- Imorma, gusto e nè tampoco dipingere Napoli, di Roma, 
Speie,, Re, CIsUAgierto ello di Fiorenza , di ÎNap aazda 
. na sibbene qu - î ji non sono 5 
italiano, ma sib q ti usi particolari i ve lbrovince, 
: ec. Ora ques * alle loro rispettive p 
oi Mio, oichè si restringono i d’una capitale , non 
scrittor ea litzore Dario e 2 RE di questo di- 
i ssé lp i n' altra. SS 
e chi voles stato in U nte alle pa 
| S ente gu ; solame ; 
fjsarebbe sicuram tori anno dovuto API I, uno de’ grandi ap- 
fetio , i nostri autori Na li, e mancano così ie e famigliari. 
| psn i vizii universali, le cose proprie OE, È 
a PRO mmedia, la quale vuole co di tutte le nazioni; nol 
‘poggi della co tro teatro comico gli usi di Turchia e di Parigi, 
Abbiamo sul LES Londra, di Germania , di venzamno dai nostri 
sappiamo Un ci come le, nostre be modificate (1). 
e non oi, nostra particolare at Se dei due primi 
no piiriusia ona do da straniere CIrcO à apporre a di- 
bo in questo modo da nessuno potra appo tteri 
ua di lo e dell’ imitazione, Ila generalità di cara! 
fonti :del'riuico degli scrittori nostri que ioni sono costretti ad 
fetto d’ DOSSI, quale da estrinseche c43 
SAT ne 


G. 
arrestarsi. 


nè v’abbia chi si spaventi 


marrebbe 


quel 


paese, 
Italia, 
medesima. È 
nno tutte le | 
evitarlo fa- 
Più graziose i 

sue produ= Dr nggeegeaseapa ea @ggpiverViri greve rire Re o. 
quelle 


» ma: 
Propria del- 


SR : i è in> 
H vaci scrittori 
**più corretti e VI ; che dal 
vella. de” più onarchia , an 
e dove'la fa ; di quella’ vasta m forma 
altro di qu d esitare sulla for 
È un capo alla nto ad es 
fesa e gustata , dall’ u uu comici non hanno po di non ispargere polve al 
minuto popolo , gli iu e quindi, con fidanza chezze del loro linguag- 
die ae DE di tutte le nn s ve francese ag PR 
no a a SÈ della co à insino a’ di- 
vento, posso erogativa il dialogo dimenticare Insi 
gio ; dalla qual a un brio, che SER Ce Ma lo stesso non È 
sveltezza, Uno Spiri ed “alla povertà dell i preferisce a tutte le 
fetti della. condotta oi ec. » Lo stesso signor e Celibe e il suo Proget- 
sventuratamente sE Pa I avvocato Nota il suo < Lo Spett. 
edie del sig ) i pure. ‘ni non meno 
altre aa parere consentamo soa Be del signor Gherardini no 
tsta, ne LS ì una secon È 
( Dc dn Fa ogni verso lodevole : ute qual sia la qua- 
izi e 5 ì ame Coda 
della prima E ARA] il determinare italia 5 poichè, SR 
fo reputo cosa : el” Italiani mella 9 ezianl, D 
lità PE che ninni non piace sempre. RT trovar, se 
tace a‘' Mi ito a Napolì, è sic filosofo 
esempio , ciò che piace applaudito a Napoll, inistrare al 
quei ch' è A Mi qual fatto ER aio di gusto, non 
; za a MI 3 < n 
nou: altro angie imperciocchè dove non è P 
TO: a bi 
grave materia 


L tutta la nazione, 


, le 
Trinuzia del 


(291 ) 1 i 
i Agr i giudicare, a noi 
O n conceda di gue | 
( 290 ) Per quanto una rapida scorsa ci Pa AO 
a da questo suo Canipea drapela nu ti dele pista, 
iu | pe mora ; in Italia per ora 
a x AR ga conforme alle ultime politiche tray orafie elementari che Vie mia ira una nuova verita. vr 
° e ORI n è ro ugo . . È ' 9 ic a , Gi 
sic zi e Contea] È cinque tavole sistemate che contengono dieci an sto Compendio molto offende di 
tiche delle principali lingue e di altrettante Dissertazione ‘sull )uello però che io ques n elilinee il niun di- 
popolazione attuale delle cinque parti del mondo ; dì Adriano Ball Kisa di ogni colto lettore si debe A particolari de? paesi , po- 
N. H., già professore dî fisica nel Liceo del Trento, e membrfscernimento con cui sono n inglesi , francest, SPARE 
onorario dell Ateneo veneto, in 8° Venezia, Molinari, 18upoli, ec. Le denominazioni te 5 i of Aaa eb secon È 
» K fa ° . 
] phmitaen : er questo la 
I o da lui indi i 2 i ononp i 
rato questi nola da cui estrae o traduce. Sii ag in cui non se ne INi- 
a . ° ì o: x È | è uasi di 1) 
Compendio sulle gecgrafie universali di Fabri » di Gaspari, Malte! i numerosi , che non havvi qu i oe alla francese la Guade 
brun, di Zimmermann , di Busching, di Pincherton, di Stein contri di parecchi. Egli per aaa ec. e all'italiana /a MEA 
e sul Dizionario di Mannet, e di aver procurate di riempiere ll Zoupe, Terre neuve , S. Barthe n): Sa nomi ora francesi ce 
loro lacune o di correggerne le inesattezze co’ materiali sommi; S. Tommaso, Nuova Scozia , la. Nn ec. ora tedeschi come +77 
i i i | i di <q» 3, ù . u 0.9 
nistratigli dagli Annali di Maltebrun, e dalle Effemeridi parti. Reine Charlotte, Prince Guilla 4 


2 jcevuti in- 

ga li hanno mee 
Eh È : ; E oghi che g ; hè 
colari di Veimar, aggiugnendovi le osservazioni tratte dalla let. IVales, Neu-Sud-VVales , ec. a lu i lingua que’ nom), pere 
tura de’ più recenti viaggi s e del glesi, ec. Se voleva tradurre in 
NI LU 5 


a ! n e chiamasì 
Hosdiotzaipi dai ? Così di un'isola ei racconta che € i 
in italiano? Uos 
non farlo in italia 


Lai vie i D altra che ha nome 
h " 9 
n rist 1045 9 t 


- ; Ita; 
si 9 le ed High É } 
a . . I se Si nifica Nata 9 È DS nzà 
Hish ed Haute. Ce la Simili tratti d’ignora 
oelt € 


È iamo però anche 
i e il N on sappiamo p 3 

non ci può esser, onde nasce olta fede ad un’ opera. N Mi ciratnes bleues, in 
non può star signoria. Del resto, limitandomi. non conciliano m t D 


È O o blanches e x Ù Io. 
a parlar del gusto dominante in Milano >» Ch’ è di presente la città più nov| perchè debba scriversi ea azzurre ye così all La 
tabile dell’ Italia, e che merita quindi meglio d’ ogni altra l’attenzione! vece di Montagne bianche e A ripetiamo a SONO 105. ik del 
dell” artista, iò dico che nelle commedie del Goldoni oggidì più stimate Queste ed altre inesattez ’ ‘on d’ esempio, al Pascali i 
dagl’intendeuti e vie più sul teatro applaudite non si vede buffoneria dil de. Perchè dire, a SA il governo il quale Rico 
sorte ‘alcuna ; che le farsi vanno sempre più di giorno in giorno scapitando à: quando il primo non è che 1 Confacio in vece di Con- 
di credito , e se delle volte si sostengono , solo attribuir se ne deve |’ ef. Pet secondo ch’ è il governatore in cambio di Stony-moun- 
fimera riuscita alla rara abilità di qualche attore, come un Vestri ed ua DOSE Si “amontains parecchie volte 1 landa mollare per 
Pertica ; e che finalmente i novelli scrittori comici s ben s° accorgendo che fucio LA ono errori che porremo , mm 
la 5uffoneria è fra noi cado» ‘n dispregio , peccano tainsy ec. ec. $ 


È i del docile 
O Cat "i i Ul su li QULOS 
ia piuttosto nel vizio cons nazione per vaccinazione , È) ù 
irario , Cioè nella soprabbondanza degli elementi serj. Eglî pare che la molare (000 
buffoneria , 0 vogliam dire la moderata e inelegante e 


= i della 
c | Sue i possedimenti 
sagerazione nell’ igno- || stampatore. ntrade che giacciono tra 1 p 
tanza, nella viltà, nell’ ingordigia, in tutto ciò in somma che v? ha di | uelle vaste co 
basso, e nella goffaggine delle maniere 


5 Indie orientali, 
; E Compagnia delle in Bond 
» ormai non sia qui tollerata che | Russia sul Caspio e quel I Lino a’ dì nostri. La por 
ne’ balletti pantomimici di second’ ordine, ove anche l’uomo assennato non | rimasero poco men che, seo S lizanzane P 
isdegna ialvolta di ridere d° un riso puerile. Ma » se ben co 4 

rito che da noi si desidera 


: ta a ; 
MI del cenerale Gardanne im Persia ddl di Francia, posero 
maggiormente nella commedia DE 6 sistere tra i due Imperi di lì edirono ambasciatori at 
cente e ingegnosa, la qual sempre riesce tanto allor suss nsieri gl’ Inglesi, 1 quali th dalla lor parte. Le rela- 
vate sono le classi di perso natu- IM 9 gravi pe elle contrade onde trarli il Europa il profitto di 
talmente buono e dolce, dir certi vizj eder- |. principi DG bascerie hanno recato a a que’ paesi. Ora 
tori, in cui ha parte assa \ {zioni di queste ami reziose cognizioni intorno lico di nonigno- 
leggi \ Viagra Mumeno " a di geografia, corre |’ obb i di lui sull’ar- 
a chi scrive un. Siino venne scritto BOE che l’Autor del 
rare ciò che d'impor tratta. Ed ecco appunto ci ‘eno. di scorre= 
l gomento del ge aver fatto, trovando p 


L’ Autore ci narra nella sua Prefazione di aver lavo 


——_—____—_——_—__————_C__ tt. 


| 


alberga unità di volere; dove manca l° unità di volere, 


forza; e dove non è forza 3 


stragran 


RSS 3 


privilegi a niuna persona de uguagliati 
- . . 0 ” - 5 
? potenti ai poveri, e qualora il poeta esponga a’ suoi occhi i ricchi su- 


; rade. 
i n cì ‘ ci dice intorno a quelle gr 

perbi, gl’ ignoranti titolati s i graduati viziosi » in guisa ch egli possa ri- |. e quanto el cl ARS il nostro desiderio i 
dere .di ‘loro , tiene questo innocente sfogo per una quasi bastevole ripara- DOSE se, o quest’ articolo con espmm onfemigli consiglio a 
zione a’ suoi motivi di lagoanza. Laonde m?’ è avviso che quello scrittore | en dh mano nuovamente 5 so una guida correita 
comico , il quale s° insiguorisse perfettamente dello spirito d’ Aristofane, e | sgli Robi La i eiovanetti abbiano in es 
destramente ne animasse le sue produzioni, otterrebbe fra noi i più felici suo libro, on . 
successi, Ma gli scrittori 


ioni, 
3 1 ocerafiche noz 

to ed arduo laberinto delle geog 

É sono come gli alberi, i quali abbisognano del. | e sicura nel vasto € 
favor della stagione per far frutto »a 


È e. 


Poi 


( 292 ) 
(299 ) 
stesso indirizzati da Girolamo Gualdo; in una De\ica- 


So 
pra le macchine a 
Tomitano a Cornelio Musso vescovo di Bi 


in filosofi apore Saggi 

‘ta, membr » daggio del 

O) * C > 21720) «Je , SO si cav. de " 

di Firenze , socio si ordinario della 1 n Db Serristori , grad. Cornaro 
coragcia; corrispondente »- li. Docietà ; ualo SiatgAi e 
e, alle ARL ente del reale Istitue economico-agraria toria di Bernardino a Lo i © - 
3 egato alla Società ce naturali, e dell’ A o napolitano d’; tonto , che manca in molte edizioni ; nel Discorso 9 ettera di 
gherî, 1816 à dei Filomusi in ccademia ‘ di in] Sperone Spero contro la Sobrietà ; € nel frammento dell’ altro suo 
se in dtene, ec. Fir i Lucca, Discorso în favore della Sobrietà , Vl uno € | altro scritti con vuota 
enze, Mat eleganza, ed al fine in alcune poche ma importanti lettere di 
Luigi Cornaro , 0 di altri a lui, che spargono nuova luce su la 


Fra poco, 
vita e le opere di questo autore» 


eolclae meccani 
ndere innaufr 
corso de’ venti 
e profittare di 


a quanto è eri 
si Locatelli, il diga le speri 
agabili” . uale | lenze 
(0) "ul Ha dc sietdi Binb anti ve. 
questo SS è spettando che rÉ. È 

mirabile ritrovame talia possa v 


la | 
ettura d 
el Sa06j n 
g&gio d ; nto » antars 
) el sig. cav. Serristori i raccomihdismo 
È) 


abbasta 
nza chia 
che sono imni ra per ogni \ 
o Impiecali eni ordine di quale diga 
ed ha Ga gall onde mettere i persone dei mezzi velo: Lettera di un Italiano , 
ogni specie vga, maggior lume 9 St il = ri L serizione dei costumi d' ltalia fatta dal sig. conte 
su ustria, dall’ appli I principali acqua ; suo Trattato che ha per titolo Nouveau Svstème d’ Education: 
Lino È Saggio è ‘eorréd pplicazione di qu n ene ad L ili P 8 
1.° la macchi edato di no lesta forz | — Lugano, Veladint, 1947 
ma : 3 cchina di ve figure orza. 
aa i Newcomen È ssaltela arc arapreten | îi a ; 
i 5. I° Elisa 3 4 la macchi RESOR att; 3.° Jal conte de steyrie, francese, 
n i na . È è è ° » . a 
Prospetto agi lE SVCNO Svaporege Gi e Watt a doppi bo Acsciulo di mediocHFoPesse in un suo Nuovo Trattato d’ Educa- 
tina, } tna, nave a DO ef. | >» zione dice un gran male del Popolo italiano eh’ ei chiama il 
pore, | no morale dell Europa. E non contento di malmenare la na- 


Verticale : 0° sezi : 
le ; 9.° l’ Etna Retna one orizzontale; 8.° l'Etn 
Ù) È a n à a 
LE de ad offenderne la parte più gentile, scla- 
donne, in Italia , maritate nella classe della 


non ver mei sono sicuramente dieci che 


V amante che si scelgono a lor pia- 


perto il modo di i 


ossia Esame imparziale della svantaggiosa de- 
de l Asteyrie net 


autore mediocremente ©c0- 


me 
zione in generale, pren 
mando: Che sopra cento 
nobiltà o în quella dei ricchi , 
Di non convivano abitualmente con 
‘scorsi della Vita sobri, È cimento. 
giunte , in 18° 77en na di Luigi Cornaro a L'a 
ezia, tipografia d’ Alvise edizione con varie az: | dino a difendere l'onore dell’ Italia e delle sue donne 
visopoli , 1816. USS Peccato che H suo stile avvocatesco-fratesco N90 

nobile assunto. Egli ha preso la cosa sul serio, ein questo caso 
è dessa per noi ) ci voleva vera € maschia eloquenza. Era forse meglio usar la 
o, è ben di virtù di stagio piacevolezza o lo scherno ; impresa non difficile, tanto più che le 
i Il dire che pochi libri h Ma, si donne della nazione del sig. l Asteyrie pretendono più presto al 
ità che i Di ceo, vanto d’ incantatrici Sirene che non di vereconde Vestali. Ed in 
ai la lei ioli ni ciò scrivere MI ricorda un epigramma di Addison ad una bella 
, ed dama inglese ch’ erasi recata a Parigi , nel qual le accenna che le 
Se i ninfe parigine in vedere i naturali suol vezzi sì tingerebbero per 

più il- Ia prima volta di non comprato rossori 


ne ini 


uesta Lettera scende da egregio pala- 
leggiadre. 


n sia confacente el 


nonimo autore di q 


I 1a no 


e le guance. Ma che mai dico? 


era E = L5 
re dello A chi non è noto il famoso Sonetto del tragico Astiglano sopra le 
qual finisce 


i; 
ua ieri. Nato da una d 
ua nimo condusse a Sl DI 
alle più dea Ja giovanezza n I dissio IR a 1. 
li riuscita a Egli gno PARO do i i 
ini a a al sn ori , che (ighisciitti e. colla i pra 
olommeo Gamba po i eno 


gentilita più d’ : dili i 
“ _ogni altra - Iligentissimo 
nando la lezione la ristampa di letterato, ha in | A, pelle: 


« parti disgi al suo nati quest’ o 
giunte ce IVO car peretta A n È 
e ch ndore s ce tor: verso alle sue nazionali 5 


“ sO È e gli ", e 
lo ». Consiston gli parvero atte a Been alcune | 
e un Î ) 
el corpo | Hanc veniam petumus 


fumato vaso we 


in. prosa alle nostre 


teyrie ha ricambiato 
ha detto 15 


Il sig. conte PAS j 
gentili che il sig. conte Alfieri 


que damusque vicissinte È 


T, VIH. 39 


fan rimbalzare 


Leoni loda i 


grandissima 
e di modi 
tenersi dal 
candole c 

ee per lettera 
traduzione dei 
speare , d; 
quella del 


nero a GHIGA. 


maggior ; di 
parte si rassomigli i queste 2/, Canzonette 


Î Fiori, canzonetta del Sg Montani CI 
a de nedesimo, nta L di 


‘"emonese = A 

a Ven . 

È rresso G ere it 

Un libriccino i presso G..B. Orcesi , 1817, 

velin Ino in le , 1917,22.16.° 
a, con nitidi 


doi 
ggiadra form » 
nere a di se 


caratteri dicesimo 


con con 9 S i 
veri tante canzoncine tutt due ritratti ed pid bella carta 
un a tutto s’ e di quattro OLI al di Ve- 
i ino d ette di qu 
Mae go 
i À 
È Grazie tratti. chi more, 
chione di a ? subito 


Bati 
illo, con una c 


che a queste dive 


cco 
Bernis (1): ; 


2 ò 
a la chioma canuta 


siadrissi 
a g issitma Musa del cardinal 
ussi simples co 


& e goùf vo 
“ Indiìfférente 
a Vous échap 


D ig les bergères, 
Di si et vous conduit 
3 legères : 
iu Pez è qui vous suit. 
CI e i 
i s per chi vol 
era precede i versi e 


alica s 


fori di mag del sig. Montasio Michele Leoni, una 


e di più s non vi. sa 

PEG lungo = Se fragranza di rebbero 
meno sensitivo di i però CE la mente e quasi questi; nè 
= . z e 
sia in noi fatto 1 quello del SR lt colpa dllimostro sensi in 
dell’ odo tto più squisito dall’ > RI, 0 sia ch | odorato 
lai (2) ci abbia tolto 1 amicizia, Di Li dHRI senso non 

3 utati e rifiutati I sentirne ] che la mo 
mai pot e mutati a più ri e la dolcezz Nnotonia 
che Nino dl EE PURGGICe a 
pur la ridi volta ci siano enderceli più.grati pron albidm 

a ridicola impresa stati i papaveri del ®» e soavi, di quell 

il Pubbli d oto di certi autori ul Manca Ed . 
cHe Deliastagina riposare n le lodi e gli osa ribattono esi 

ra loro un contratt queste reciprocità ca » Quasi che 
i do ut d, ue uomini 
es 
00 freschezz 

È reso 

; per leggiadri » il sapore a) er. la passi 
cell ggiadria di quad » la sveltezza d’im Passione 
edere al prestigi rett; e Montani no I 
n può trat- 


ifacio ut facias 


a e 


una Nota, nella 


nuovi canti ; 
sperazi canti di 
one sin ora e 


cantore. dei Sori 


Aero Versi; 
Ossian, d î sig. Leoni per | pi 
ali a elle tragedie di SÌ sua 
dell’ Ede ‘0 delle nostre SICA hake- 
nidi dhiotdico ale deli oi 
; gli già 

r) Epître au 

—Pilre aux Grà Wei Le 
2) Fuori di TE e 


Fac 
sla nell’ sopra altrettanti fiori, la 
9 


iutroduzio i 
ne sia nella conclusione 


‘gb > 


dI 

rèspirò nel manoscritto è vergine olezzo , © che empiranno tra poco 
Italia di dolcezza € di maraviglia (0 utinam! ). 
Ma lasciando da parte queste miserie, che già mezzevano in 
moto la facoltà risibile del Baretti, (ed, or. metton la nostra, di- 
remo seriamente che a queste canzonette sia sui Fiori, sia a Ve- 
nere manoar il pregio della loro specie. Non già che il sig. Mon- 
tani non faccia talora delle strofette armoniche, e non abbia anche 
qualche dote poetica. Ma quelle piccole immagini appuato: e quella 
passione viva € grandissima che il Leoni vede! per entro. a questi 
versi, io non ce le so trovare. per alcun modo. Vuolci altro che 
qualche riflessione comune sulla solitudine favorevole: alle. più 
gentili passioni , sulla virtù migliore della bellezza ; sulla pudicizia 
e fedeltà, sulla innocenza abbellita dallo stato di dolore, sul de- 
stino di una bellezza superba , ed altre. riflessioni simili; che © 
naturalmente o non maturalmente. possono: yenir risvegliate daî 
fiori cantati: vuolci altro che chiamar, Bella un fore e mostrarlo 
uando: in purpureo farsettin © quando er bianco gonellin ; vualci 
altro:che paragonare Nice, Cloe, Nigella e che so. io a questi 
fiori: quelle riflessioni , quei paragoni e quelle fantasie son belle 
e buone, ma il cielo non ha dato al sig. Montani di animare le 
cose anche più comuni, anche più iriviali, sicchè si presentino e 
si aggirino nella nostra immaginativa con un senso di voluttà de- 


liziosa. Metastasio non si serve per lo più che di cosè naturalise 


sime esche ci vengono innanzi: le mille volte al giorno, Ma Me- 
tastasio le veste ele presenta per modo :che chiunque vuol imi= 
tarlo: resta miseramente scornato , siccome il. cuculo;che:s’ avvisa 
d’ imitar | usignuolo. Le odi d Anacreonte non sono alcuna volta 
che un pensiero unico » € trivialissimo ; | Ma quell’ umco trivialis- 
simo pensiero quante fantasie secondarie non — desta nell'anima , 
siccome da gran maestro ha osservato il Parini, fra le quali Via- 
nima stessa è costretta d' ondeggiare per lungo tempo. Questo 
proviene dal presentare le ‘cose in certo aspetto. felice , dallo ag- 
giungervi certe circostanze opportune ; dal servirsi d’ una dizione 
espressiva , linda, sceltissima ‘© che paia la sola adattata al sog 
getto , dall’avere una immaginazione che con una spontanea agle 
îità al pari di ape sorvoli su tutti i fiori , ma non discenda &@& 
suggere il succo che da quelli più at a fare il miele, dal..e..+e 
To non proseguirò , giacchè Metastasio ed Anacreonte. jstessi , in= 
terrogati di qual arte usassero per produrre tali effetti, forse nom 
avrebbero saputo rispondere ; o avrebbero dovuto rispondere, di 
avere seguito il proprio genio, la propria natura: Ed infati la 
cosa debb’ esser così. Quando la natura non ti ha fatto per essere 

razioso , invano ti affatichi di esserlo. La grazia non ha che un 
solo aspetto; se non sal coglierlo , tu diventi ridicolo. Non è così 
della grandezza, la quale percorre molti gradi prima di scompa- 
rire del tutto. Insomma la grazia sì sente, ma non si spiega; I° 
somma la grazia è lontana inolte miglia dai fiori e dalle canzo- 
sonétte a Venere italica del sig. Montani, e senza di questa 


grazia , poveri fiori, povere canzonette ; che siete voi? 


0 


di quelle, che, 
servono che di 
--che: succederanno 

sua ‘caduta, 
dere di alq 
con quello 
Dionigi d’ 
altri. 

Ma venendo 


8giam le memorie 


Denina ed’ infiniti 


più particolarmente alla disa 
quale prefissi ci siamo di render conto , 

dichiam convenire all’ autrice si è q 

gomento suo sotto quell’ aspetto in 

Bossuet nell’ eloquentissimo e ragi 

tesquieu nell’ aureo opuscolo delle 

denza de’ Romani han colto più di questo 
difficile punto. Ed ebbelo anco in mira l’ autrice dell’ origine delle 
feste veneziane, Questa origine essa ci disvela; e non altro, e ‘ce 
la disvela colla più fine critica ‘e’ col più sottile accorgimento, rav. 
volgendosi per tradizioni oscure, per cronache incerte , per opi- 
nioni dubbiose e per monumenti quando securi e quando fallaci, 
Che se nella festa dél'giorno dell Ascensione , e in quella che suc- 
cede, sembra scostatsì alquanto dal suo soggetto ‘ed entrare in 
alcunè ‘considerazioni generali sopra l’ introduzione o l'incremento 
delle arti e ‘delle manifatture ‘iù Venezia, v° ha sempre un ‘filo 
invisibile ‘che lega queste: considerazioni al‘’primo argomento. Ol: 
traceiò chi escluderebbe tati ove':pur' tali fossero in 


i digressioni, 
Istretto significato, chiedendo ‘mercè per esse le due potenti e 


magiche cause che le han prodotte: 
arti e per le scienze } e l’amot irresistibile ‘di patri 
mai sempre € sempre regge la ‘penna dell’ 

La' descrizione d' ogni festa. nel 
piccolo quadro storico, ma ‘assàì !ben ‘lumeggiato e dipinto. Lo 
stile quand’ è'rapido e conciso’, e quand’anco sobriamente fiorito. 
Asperso poi sempre di ‘quelle tinte soavemente maninconiche che 
nel manifestare! tutta ‘la sensibilità dello scrittore ; si conciliano 
soprammodo l’ affezione di chi sa leggerlo e ‘ponderarlo; 

Molti ostacoli ha pur superati |’ autrice nel'condurre a fine 
questo :suo lavoro, i quali noi non vogliam noverare, ma in 
certa guisa trapelano dall'esecuzione. Noi non vogliam noverarli 


per non somministrare Armi alla malignità, abilissimàin tramutare 
In tosco qualunque ‘innocente pozione. i 
Guidata» dal' suo 


argomento : l'autrice: n 
fondazione di Venezia; favella necessariamente 
repubblica , e ‘sedotta da quell’ affetto filiale che la fa esagerare 
un cotal. poco le lodi paterne, dice’ in vt passo bruscamente * 
la sola repubblica di Venezia nacque legittima , crebbe ‘onorata. Noi 
reputiamo che non ‘s 


la nata nè più nè meno legittima di tante 
altre; e ch’ ella sia più o meno cresciuta allo stesso modo. V’ ha 
un corso uguale ed ‘invariabile dalla natura segnato a tutte le na- 


zioni ;ie ‘la storia a chiare note ce lo dimostra. Quante popola» 


I entusiasmo appunto per le 


a che tempera 
encomiata autrice? 
libro: di-lei rappresenta ‘ut 


ella prima festa della 
dell? origine di questa 


IRA j 
Lioni ‘e nell’ uné é nell 


rodoto , Tucidide y 


ci va £ 
‘nè ella una sufficiente pro 


299 ) di- 
altro Ar) non Ri po * 
n Ù 

- hi che non fece lor d’ uopo CAROTE durò il tram- 

mora in luog di Venezia, in que’ primi se oter altro, delle sue 

i Aokaiatia Italia, APRICA deretroì brevi tragitti, er 

usto di PRAIA bi 8 

esche, , det eugi mmiuni ali moderata che con Liri venne il 

i lvolta le v = 

i paci ; i assai 

; ) oglio non fiaccas: , 06 ; arimenti 

conio Polizioni sue rivali. e. della 

n; Has Rel autrice ci fa deli’ pe isolani, ‘nonchè 

è il ritratto € licità de’ suoi primitivi. o. Ma 

i lla semplici ‘03 gi portavano. 

mansuetudine , da Ni umane e divine egg eni tihmti elio 

della venerazion acé, può egli essere ven cio 

sia detto con (Ch ii în quelle antiche pa s. La dllefsrodì; 

accorrevano a Ml Rn si dipartivano, non iiiriavano 
da ia scellerati? La sola foggia, si 

i inorosi ; ; cendo 
pi primi loro magistrati, ta 


Ii 
dui fasce non fu neppur ella 


anco d’ altre cose 00 
e? Ma rammentiamci d’ ata 
e, e' non accusiamola seve sat 
i noi: stessi saremmo pone Lol Hi 
Ammiriamo piuttosto que 


i di penna € 
“ima trà talvolta con un solo tratto ntanee ma 

ginale talento dine paaitiano sopra E, quando 

popoli e regnan i.e sioni ch” ella sero abzo onore @ 

profonde e rl nergico racconto , ® Ché entile, vissuta ed 

nel suo rapido ed e d tno, non che a Donna g Ile ridenti. suore 

iù dun Lante iinelio lE dilicafe grazive ‘a 
educata sempre 


Set osa 

; Ì izione della fam 

Castalie. vaghissima è la deseri ti malavigura- 
Nella: seen do vie vibirata: quellaltto ‘tes riletto Ficfè a ‘questa 

piazza di o Îl curioso rilievo poi, che m 

introdo î 


o minile. 
ropria femi 

tamente 1 scire che da mente p sa; noi in fatto 

Già on potea u È servatrici LI 
descrizione , N o più argute os ia , il quale venen- 

in generale sono più alb” noso che sia , 11 quale ver 
Le donne E ; omo ; per ingeg - lunga inferiore. 
; le. e nonv ha u ’ imanga di gran 8 e 
di morale , con esse, non ne rimang he nella terza festa sì 
do su di ciò a ine resa di Ravenna Si i è pur uno degli 
La storia de LO all'ordine dell’ autr 
DE iam 
legge (nol ten 
8 


s) 
: tante v’ebbe 
ieme. Non os 
% recano diletto è je in tutte le altre feste 
squarci che o on fece in questa con te: ma a quello stesso 
n . a n È t men 9 È = De- 
chi disse ch' e i: ‘ci passati. Certa ’ i templ; 
NESSO i storici passa che de’suol 
che ricopiare gl hiavelli ricopiò le DI mercantili delle due 
meda ci iS {talia, Raynal e Ru bbasi ripetere fino alla 
o 4 ‘che in tuiîti i tempi de 
Indie. Possibile jam! 3 di San Marco 
si n »epraaln è Dig corpo i 
sazietà : Sutor La uu nella ansio sione ei, Sad l’autrice, 
Della pia VIT A) Zaccaria così SALSA che di questo 
e della visita del 3 cia il suo racconto , Sé to di buon grado con 
che noi DIBERIRA TO basti convenire RS ine fanie- 
volessimo riportare, i. alcune credulità , smesse come In re- 
îl, Chel'alcmne OPuaeStr e piesesfigasmes È cad 
ai nelle menti de’ popo!» chè ogni altra € 
E steri, acconce sono piuc o) 
laggio a'loro po ? 
\°) 


veneta donna quella ‘che di 
d’ essere incorsa IN TL 
caso ed ‘in uguali circosta Ì 


profitto Ins 


i ( 30t ) ; 
fisiero , o vogliam 


esaltare gli. animi-loro. O (:390 ) 
» Ura, senza esaltaziene qual è il 
è il popolo ch 
e «disinvolta loro esposizione » benchè il pe 
Ì o, originale Cr). Egli ha pure 


diveni 
3 r possa, a 9 
sì; sappia , apr andare grande, fort 
3 > : e., po > 
> potente? Niuno ch 
dive il concetto, ne sia di rad 


La fes 
; sta de’ Matri 
non Matrm A 
uti de sopra gli \Ugri nea o. delle Marie e 
po quella se Pai Mijela della Zttori 
ove sì ri doperò i de gra ntrasto SSR dia 
posa, per; così di n descriverle, N per li divers ei". 
piaceva! aid così dire x x ella pri È ti ht 
i i sorriso. » @ schi prima il leggi i, i a 
Quasi cal a ego seconda a egpitnili le labbra 2088 (1) Vuolsi distinguere | epigramma in due specie. Gli epi- 
componere. magnis ricorre, al ratto delle Sa essioni dà. luogo grammi dell’ antologia 8802 appartengono alla prima. Essi offrono 
} è i, P h | h } PI 7 . gt fa Ù Fo È ] [1 
Nell’ ultime NALE abine,,! si coin er, la magglo” parte immagini, delicate e gentili RETRO fanno. 08- 
Nerbieg omaggio cn ro feste, descritte dall’aut i genvate: per una cert'arvia ingenua è schietta , condita di verità € 
abbiano "ana arti ed. alle scienze. e do rice rende. essa un di giustezza » o veramente per del tutto al buon 
; le v | i i ai CE, UDA. er a on 
venete spaluidi allignato imostra in qual guisa usto conforme. Molu de’ nostri migliori s0 sono di questa 
, e si sieno poggia di specie, onde fa detto giudiziosamente che 1 gl’ Italiani 
| de’ Gr DA È 
e reci. 
alla secon 


bi una soavità 
abbagliante s netti 
5 es Ì 
nata dalla pera rivestite. Amasi; so | sonetto de 
festa del i robusta insieme ia tutto di veder. este equivale all’ epigramma 
rinomatissime DD i quella festa che “enable, memoria i Gli epigrammi i Marziale spettano da. Un sale 
i governi, e ur dna gran, concorso quenitne in Venezia ta iccante ed inaspettato forma il for: pregio. Essi compongonsi di 
necessario che sien- sarai giammai diri esrine genti. In tutti un concetto frizzante , di un motto ingegnoso > di unfrigzo pun- 
occhi e l’immagi celebrate feste le li Ipetere, è piucchè mai sente, che non male, ne’ migliori , alla puntura di ùn’ ape venne 
rendo la cai ad un tem > 7 i, movano il cuore PI aragonato. A questa specie di epigrammi hanno particolarmente 
così detti Sui 3 poichè nè le and ori d 3; forse se.ne, va ua sli dato opera i moderni, fra i quali soprattutto son venuti in eccel- 
stanza sa » nè saltrettali si posson e cavalli, nè quelle sr | lenza Ì Francesi. Ed appunto sulla foggia degli epigrammi fran- 
Poco ATTRA ID medesime. o nemmeno in grande di CesL,sono temprati que’ del Pananti , di cui qui riportiamo alcuni 
che il primo MR di questo libro, di cui : ad esempio: Lo Spett. 
nessi? ma molto > A i confini Abin prese si ha finora 
cu ra 9 un 2i ò 
in di persone a e accennato a La Fu delto a UN cieco : Sembra la tua sposa 
e l’altra. In cot a essendo ALA ad assaporarlo, È go n Propriamente una; rosa. 09 
anche. degli otal guisa ella ha pr utrice familiare un SI Rispose il cieco di cervello fine 
COMDIAEENTA Sssempniani : siti al bisogno e S| Og Lo so; non dal color; ma dalle spine 
suolo . credefe non e po ch’ abbia SULETAO i 
che NC ee , nè le Co prio dazioni de Appia ca A un saggio un Re 
non solo Li e letterari scritti Si Montaigi , nè tante di Cerco un ministro , e ancor nun 
plauso, ma durevol iportarono di là dai SE uei gli rispose : 1 lo troveral 
ole celebrità. Salo Rana Se fra chi non ti cerca il cercheral: 
* 
Bad In guerra gran rumor 
Era egli General? no, 
«Negri capelli e bianca barba pois 1as® 
Ha Gabriello ; la ragion ne vuoi? 
Debbe aver travagliato Gabriello 
Con le ganasce più che col cervello. 


VIAGGI, 
Avvent 
iure e osservazioni 
; vazioni di Filip; 
73 7 ti 
di Barberia. Second Ù Filippo Pananti so ì ; : 
voluni in 12.9 1] FULAE, edizione riveduta d ora le coste uell’ imbroglion del mio procuratore 
.. Milano, Stella, 1817 "i all ceo Tre Stamane alle SUS ga aureo 
TRaE 3 . Prezzo lire d. anima ha resa? moi 4 39 
nome li i BDO Pananti ha i : dè che Dio non | abbia presa 
> ne’ fasti d inscritto » ; i 
erammi, j ella letteratura italian: per tempo il suo IE = (oeneì ti tan. punto ? 
5 Fari ] : aliana LR 3 7 Dici che & versi non ti. cos an.P 
quali meritan lod , mercè de’ suoi epi | sali |" appunto 
- ode per la semplice facil | Spi | Ti costan quel che vaglion per app 2 
) e, clara | 
| T. VII 40 


illaminato , 
lho trovato. 


: Fedele : 


fece Agostino» £. 
Tamburino. 


. ( 302 ) ' 
pare in Londra h 


ato il Poeta di Teatro 
stri in Milano e di cui 

Il suo stile in prosa v 
piacevole ; e conosciut 
Quindi a buon titolo 
lazione del forzato via 


» che or venne ristampato dal  Silve- 
ragioneremo altra volta. 

eniva predicato non meno arguto e 
a da tutti ‘era la molta san erulizione, 
ha detto. Editor milanese che la. re- 
ggio del Pauanti alle terre de Barbe- 


it ii ili ina eni ig 


n 

Sopra un parasito maldicente. 
O mangi, o parli Arbon; l’uso di 
Sempre; è d’ 


A chi un sé 


greto ? ad un bugiare 
Questi non parl 


lui 
aprir la bocca a spese altrui. 


lo o a un muto? 
A ,, € quei non è creduto. 


Questo bibliotecario 

ustode esser dovria del regio erario; 
Così nulla furato 
Sarebbe del deposito affidato. 


Dopo una gran battaglia 
Che un de’ due Re portò fino alle stelle, 
E che l'altro ridusse sulla paglia, 
Ambo ordinar delle gran feste belle; 

i sono , disse un uomo di giudizio, 
Fuochi ‘di gioia è fuochi d’ artifizio, 


Sopra un pover uomo affogato. 


Qui giace un pover uomo derelitto 
Che , non avendo da pagar Caronte, 
A nuoto fece l’ultimo tragitto, È 


O tu che hai scorse t 
Qual è l’arte d’ 


ante dotte carte, 
amar? — L’amar senz’ arte. 


Va un medico in carrozza, l’altro a piedi; 
Pagan questo i malati, e quel gli eredì. 


Per fino a terra 
Saiuta Tirsi. 


Egli è come le secchie che s’ abbassano 
er riempirsi. : 


quando i grandi passano 


Dafni d’ aver 
Molto ne deb 


gran spirito pretende 
be aver, mai non nè spende 


9 


el 1808 ua poemi eroicomico intito» 


RE”) desidero (1). Not 

ettata dall’ Italia con (er le. parole stesse 

dari era gti di questo na ne ordine i brani che 
renderem 7 


qu qua 
nnettendo coi 
dell’ Autone yu € 4C0 


o Opera. £ 
dremo staccando dalla sua. Vp ( Sarà continuato ) 
al } 


: a in 
zioncella 
; una prefa 
a in fronte sio Finalmente pae 


eo NTBE i pettando i dirittà 
e. 5) 


ti coll Autore onde otte- 


ade eo e 
ì i e port 
1) L'edizione O 
: ’ fra le altre cose, È Hear 
pei: Ila luce giorni s0 
le a 
pars 


; i a pat stampa. E ben 
la proprietà FA ledioe Milano una ristamp 
della p "2a oltà di 
a Lac 


toccass&. 
i desse |’ assenso € ne 
nere da lui i 


DE i È ure pro- 
tissimì , P 
i farla , ti, sebbene santissin’ > tro Stato 
potuto avre h UE) e d'uno m a!U aa 
Il compenso ; pero ina legg e de' loro coltiva a 
; sti pon sono anco 5 lettere zetta Piemontese 

e 


licit € 
do Mario SCONO ‘" Compilatori dello ce 
cì i 


È : ; imo 
E 3 ul: : le il pr 
)uesto passo è ti osservazior tore il qua 

‘ sonervi le seguen l'ottimo stampa! ’ 

QIUR ques 


? Joro lavori 

fittare de 5 - 

9885 i d’Italia onde Appio enisola antivenuti 

gesta di letterati sti paesi della p n dobbiamo in- 

DE essere ne spet ragione 5° FA , ed il mu- 

nello che e, lo far inalmente, come 

uò fare per 188% ».!° saremo fn 
- tori, 
li stampate 


° i contrada 
a d in ogn! to 
i hilterra € acra quan 
ato DA autori altrettanto s q 


“e 


« Sia lode A 
“ apre d’ 
“ senza tema Q 
« con ristampe. sì 
dagare , non Si P 
« dag deg 
se tuo consenso in 
cin Germania , ila ropriét 
« civile, rispettata la P 
« 
tuite le altre. i altamente a 9 


uesto di È 
h 

N laudendo Rosato lola modello 28 

“ Stella D 


sa bbracciato è 
iamo che da pr ni 
“ta IRE Pra alle lettere è 6 
« tile che R 


visamento del 38 
altri stampator 
d imitato. L' u- 


6 
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Notizia intorno all viaggio effettuato in Tunisi negli qnni 1815 e 1816, 
dal sig. conte Camillo Borgia, 


L' Affeica è quella terra sacra, sulla quale ‘rifulsero i primi 
raggi della luce benefica, che dalle sponde del Gange riverberò 
sull’ Eufrate e sul Nilo, e dalla quale sul resto del vecchio Con- 
tinente si sparsero i primi germi dell’ umano incivilimento. Que. 
sta decrepita figlia della creazione, antichissima, culla delle scienze 
e-delle arti, che dopo le catastrofi che il volgere de’ secoli vi ha 
accumulato, conserva tante preziose reliquie di sua vetusta gran- 
dezza ;jha formato mai sempre il più importante oggetto dell’ at- 
tenzione e della curiosità de’ dotti di Europa. 

Senza parlare delle memorabili crociate de’ più rimoti 
i numerosi viaggi effettuati nel giro di pochi anni nelle 
contrade dell’ Africa ci hanno arricchiti di relazioni importanti, 
e. di. dolte,ricerche dirette a far conoscere la geografia , i monu- 
menti.,, da storia diquella terra:classica. Bruce, Denon, Volney, Son- 
ninî, de Sacy, Nectoux , per l\ Egitto, la Siria, la Tebaide; Nie- 
Bhur, Yrwin', per l’ Arabia, e l’ interno dell’ Affrica ; Barow, Spar- 
mann , ie Vaillant, per |’ Affrica: meridionale ; lo stesso Barrow, 
Degrandprè, e l’infelice. Mungo-Park, per la parte occidentale; 
Poiret; Desfontaines,, Aly. Bey, Shaw, per la parte settentrionale; 
£ tanti altri viaggiatori, naturalisti ed archeologi insigni hanno 
gareggiato di ardore per visitare ed illustrare | A ffrica. si 

Sono parecchi anni. da che nella capitale della Gran Bretagna 
una. società. di. persone facoltose e dotte ha ‘assunto il titolo di 
Società Affricana, ed ha concepito l’ardito disegno di far percor- 
rere l'interno dell’ Affrica, specialmente occidentale , e mentre si 
propone di stabilire delle relazioni commerciali a Tombuctoo, ed 
in altri punti finora sconosciuti ; ‘largisce i più generosi mezzi per 
secondare ed impegnare intrepidi viaggiatori ad innoltrarsi in 
quelle vastissime contrade che tattora ci giaccino ignote, 

Bisogna intanto confessare che non solo la più gran parte 
dell'interno dell’ Affrica ci è, e forse per le insuperabili difficoltà 
fisiche, ci sarà per sempre inaccessibile; m4 anche le coste, e 
specialmente quelle della parte settentrionale detta» comunemente 
Barberia, ci sono poco conosciute; e pure in questa parte giac- 
ciono sepolti i più insigni tesori di antichi monumenti. Basterà 
rammentare che in questa regione si ergevano i baluardi di quella 
orgogliosa rivale della capitale del mondo, contro de' quali più 
volte il valore» romano dovette cedere alla fermezza affricana; e 
dove, compitosi il fato di quel vetustissimo impero, i conquista- 
tori del mondo si compiacquero di riedificare una seconda Carta- 
gine, e d’ ingombrarla de’ sontuosi edifizj che dovevano traman» 
dare alla posterità gli attestati della gloria e della grandezza del 
nome romano. 

Difficoltà di un altro genere si oppongono a far penetrare , Q 
a permettere agli Europei di poter meglio conoscere ed illustrare 
quelle regioni e quei monumenti. La gelosia e la diffidenza dei 


tempi, 
diverse 


amente 
infedeli 


305.) , 
rendono fierl 
ne quali no 


di celarli serupolos 


ri riconoscono che 


fespoti che NI 
agli sguardi 


e nente 


a dominano , lì 
E : | 
soli europe! > Di 
di la queste giuste Sa da 
carati do elle contrade , Il c EA 
dinale Borgra Gi RA 
ha illustrata la Ss na 
iosa collezione 
dell’ augusto 
Borbo- 


del go- 


mentar 
i visi B Qu 
di visitare ì 
f | celebre car 
di cul 


lasciarsi spo? 
enau ‘ 
too Ma e ed allievo de 
millo Dc A lo 
I rcheolo 
gue) archeo 
por Mur: le generose 
mor DEE è deposital 
ì b 
adagnata x 
(R 1 Îo nd ottenere due Sica È 
i viaggiatori ; d 
3! 
I interno di quel regno ; 


Ile piante; 
antica Utica , levar de Pi * 


monili dik d 
monarca È 
FR I Na poll 
i Tunis) 
verno ai inni 
temente nega ulpattche o) 
ter pEaRibote e HE AE ciel 
oteré eseguire degli $ ATE” 
delle carte, 


de’ disegni > DOBei 

‘entimento i ci spplica 
o esecuzione del SU Pi 

i i fiere, HA © 

di 0 a in'azioni 

ol . . 

ilo E 1 vinall , 

pericolose hi Pufadigii mò i 

segna! 

teatri, 


uesti 


jato ‘e di 
vato le piante, copiato 


jcati 
città, templo. porticati, 


sd’ iscrizioni 
irilievi, oltre ad un 


a infinità 


Vv (0) n l 


ì ilitende, 

loro miserabi 

i o le lor 4 

CE cagini ess , allorchè Do A 
: in mezzo sai eo 


di quelle 
e rimanere P°. tato attuale di q 


ji scavi 
abi, loro costumanz® » 


della © 


famiglia 
onfidenza acC0 O. 
i codici 2) 
due di È 
tanù no 


verso la metà 
i è tosto apo 
oscritti, € 
penose Fl 


Napoli 
re Borgia S 
di suol man 
o: di tante 


simala stampa 
la quale sarà 
di un atlante 


a Ri a 
ini migliori cal 


di ritorno IN 
il sl on 
il sig. € 
‘> diseeni € 
‘scorso Ms ì gni ed’ 
Giieato è ea ona \ico del frut 
licato a P° ti 
inge @ fart'g 


5 volumi mn 
le incise soi 
| umenti 


dello 


divisa in k 33 sù 
di' circa’ 199 a 
cograb. 


La 


due o tre V 
del mob 
la storia 


a ‘divisa N 
descrizione. 


7 terra 
"a da parte conì 


stato moderno di qu ( 306 ) 
la statistica, le quel regno con tull 
profan > le cose militari Mite ile 
profane e religiose Pabgiasasro 


e 
regione. » © qualche cenno sulla 


Lat 

SER erza art . 

nisi, i ì parte, in fine 

ist, Incomincian s conterrà la È 

> s 

giorni nostri do dalla toria del re 


sopra citati. 
Abbi là 
lamo già fatto avvertire che 


rante il s iaggi 
vo viaggio , h 
gnere, g io) , ha fatto egli 
gu [enel e _topografo ; salt ipa Po, Selitiare 
- . è. ì 26 ì i " t 
in Tunisi ga af da 
ta ; 
pet quelle contrade, e ciò 
scrisse nella 
gazzetta Ì 
sotto la data di aL gaNeEno di Malta de’ 7 fi ) 
sima del sie îna , volendosi a ie PRRRralo ga 
sima del sig aaa dt enanelane I) » dov 
e O, 7 A 
una visita patrono di un. letterato : sca 
Ri quei paesi. Il sig. ca QNOnA a an 
da pubtlico che mai no RS e di 
> questo gene è A 
o meros g 
sue Kia E li b IRA, ane dovrebl 
pesché I° edizione den pre PRO nè “ne spet, 
accuratezza e con con Sai si a colla cgior 
ù se 
sua potuto trarre LEA pi rinuncizndo ia fe 
se di una speculazione o EO avesse lt lormar og 
gesta e nella nostra col SA contenterà È pubblicarla 
blico d’ Italia sarà iu "i MIR cla pe DIRE AN ohiche ip ò 
ati elegge o certi che i 
e impegn Salk UE 
ir ato a 


« rima oc » eno di 

, ricavata na ma occupazione degli Ò i 

m i le degli Arabi 
igliori sorgenti e da NR fin 


li conosciuto in Tunisi 
uDisi 0 


ton i 

premuta e riconoscenza i 

Pa e cpoglieni 
» . 1 . 


î 
i Ss 124 È alc HEAL, 


Enni O 
10 Visconti 
alcur 1, rega 
une sue Osservazitii va n professor Ciampi ad 
A, ire il a esamin 
are 


nigi trovato dal Mai i 
î Sla a 7 ro 
Dei i pl ft odia 
È astanza diff £ 1 giugno 1817, P. tornale dei D i 
siderosi di s uso in Italia 7. Perchè quel Gi Pu) 
; = apere la s € molti sara el Giornale non 
niente il divul sentenza di ‘anno giusta 
g ca Ta un ta È ° mente na 
darne Ù gioeo se bali per mezzo go Dei conve. 
indubitabil O quant “Spettatore, | 
ale, juin i dettato da Rafale. pubblicato del eg 
“ sont si mani Les ,fragmens dio 3o du donragledes 
conformes, comme ig M. l’abbé Mai 
avons remar 
qué, 


CL 
aux fragmens des livres perd 
erdus de 
Denys d’Alicarnasse que 


articolarit nidi 
Ao Ria i ragnor dati 
uti de; costumanzi 
S sica di Mosa ge 
quella; d’antres criiques avo 


T i cet estimable 
n b ( morceaux ne P 
odici idedii “4 qui les lira € 
il si questo libro sia 
gnor conte Borgia, du potrebbe accadere 
, ° 
disegn da inge- 
tutto il gnatore ed arti 
letterato o viaogi tempo della Plistaz 
laggiato . sua dim 
per "nenti re italiano non ha ora 
tire formalmente REL 
s 


servando il p 
libro delle Anti 
si veda chiaro un 
del Ciampi contro 
tutte disapprovale 
: porta è, 
ssa REI] dida interessantis- 
de putolicgia con 
ha euari 
ha iigatà dro 


il quale, qu 
siano don 2 
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‘ent relrouvés, et en general au style de 


ue PAUTENTICITE et le MERITE de ces 
e mis en question par aucun critique 
vec attention »- Crede poi che 
pon vero compendio. Forse 
Visconti mutasse opinione , 08° 
nbrosiani paragonato col primo 

nel qual paragone sembra che 

di compendiare. [ntanto le opposizionl 
ti Estratti sono riferite, € 


Ilo che nella questione im- 
ipo: ce Sa 


Gerivaint, q 
ourront gir 


rincip 
chità Romane 
vero ordine 
l'autenticità di ques 
dal Visconti. Ora que 
il Mai ci abbia dato del vero Dionig! , l 
uesto la sentenza del Visconti è pienamente favorevole al Mai, 
anto a sè, desidererà appunto che questi frammenti 
Itro che Estratti, cioè primitiva opera di Dionigi, DON 

che da altri, neppure dallo stesso autore mutata. 

uel sovrano di tutta la erudizione propone alqu 
giohi da farsi al testo greco ; le quali è da credere che saranno 
ricevute anche dal Mai; dove seinbrano mnanifesti gli etrori de” 
codici: ed' in ciò e vè che correggere Talvolta nondi- 
e i codici gliela 


meno il'senso non escluc del Mai; © $ 
confermano, par sa riteners!. Ma il nu- 
merare e il te dal sommo Visconti 
non è del nostr 
Bensì non 
role j ima di tutto 
sua opinione, con q 
dissimi, NI 
il pensato dall’ illustre Viscont 
mente che il Mai sempre d 
nelle note € nell ; € 
TaÙ TE opposta tnotis e canoe: 
y EN0vTos TOV uANIUMEYOY pwrov 
d i luogo di zayros avverte di leg- 
i 2E nn Ayer > vogliasi 
di sospicare che 
dotto così dal 
gtis con- 
(012) 


ante corre- 


sempr 
le la lezione 


riprensione pos 
joni sugger 


particolare , dove non di sole pa- 
ata. E 1l Visconti esponendo la 
o solamente j gran 

noi dire che 


Massima - 


questo i 
AANNNAYMEVI 


904) » moti TOIS puly 
70 dySypor ageiege * ) 
gere silos ; e l° drnAray Mero 
NOTAI) singulier, bizarre. 
forse poss? leggersi Lpny an ue Quel frammento è tra 
Mai: «+. Muro conclusa scriptul@ gi literis optime conform 
stabat , et odora mixtura suavis et sine ullo cinno colorum J 
arlarsi non di pittura , 

imperfet- 


h° egli sti 
ee d da questo 


ma di scrittura. re 
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fucium Praenestiorum monumenta declarant,  honestum  homil 
nem et nobiiem , somniis crebris, ad extremum etiam. minai 
cibus, cnm juberetur certo in loco silicem caedere , pertercitum 
visibus, irridentibus . suis civibus , id agere coepisse: itaque 
perfracto saro sortes erupisse, in rodore nsculptas priscarum  li- 
terarum motis ». Ora il testo di Cicerone prossimamente. non 

conviene con, quello di Dionigi, il quale (secondo lo stesso Mai) 
parla di segni coloriti, è Cicerone d’ intagliati : Dionigi dice colo- 
riti sul muro, e Cicenone dntagliati in legno, (Quell’ èvrotyio dommurati 
Mai lo traduce chiuse entro un muro: or dunque Tullio parla di 
macigno che fu spaccato , e nella spaccatura irevativi pezzi dirovere, 

Il Visconti, sebbene veR@m Ie pati possa, anche ‘intendersi. di 


scrittura (il quale ambiguo significato è la causa del diverso in- | 


terpretare), giudicò quel, frammento doversi intendere di pit- 
tura; e così do tradusse: 4, ,, les peintures des murs, remargqua. 
« bles par ia finesse, des coniours e, par l’agrénent des teintes, 
« avoient une:certaine. fleur de ;colodis tout. à ;fuit singulier » : tra- 
duzione chiara e insieme fedelissima , poichè, il. frammento -let- 
teralmenie tradotto suonerebbe così: « le pitture ne” muri. erano 
« di contorni molto esatte e di.misto colore soavi ,, aventi. una 
« splendida floridezza :di tutto il :casì detto impasto (.pwzov ) Quello 
splendido corrisponde. alla nostra congettura di e7yyxAuivo in. vece di 
crndraysivovi Il. florido impasto oe Sapevi TOÙ pWwsr0Y ricorderà ‘agli eruditi 
i floridi colores mentovali e descritti da' Plinio nel XXXV libro, 
capo XII e capo 36.) $ 18. mi Î 

Posto adunque che. .il. frammento Dionisiano parli propria» 
mente di. pittura.,. pensail-Viscontische .si. debba, intendere dei 
dipinti da Caio. Fabio pittore nel tempio. della Salute. , La. qual 
congettura non potrebb’.essere più verisimile.: Perocchè si consie 
deri che tuita la materia ‘di, questi; Codici Dionisiani proceda se- 
condo la successione de? tempi. Ora! a. questo frammento precede 
immediatamente un frammentello che parla di Appio Claudio 
da vendetta divina acciecato: il che per le istorie sappiamo essere 
accaduto alcuni anni dopo il 442 di Roma. Appartengono, secondo 
#linio, al 450°le pitture di Caia Fabio pel tempio dedicato dal 
censore Caio Giunio Bifolco. (L' origine delle Sorti  Prenestine 
non si sa a qual tempo si debba 0 possa assegnare ). È poi pro- 
babilissimo che Dionisi nen ommettesse di mentovare l'e più an- 
tiche pitture fatte in Roma, e fatte da un nobilissimo Romano, 
le quali ben poterono essere da lui vedute , poichè'sino all’ impero 
di Claudio bastarono : elle si mantennero foridissime almeno ‘per 
trecento anni, sino ai tempi d’ Augusto, come ‘da ‘testimonianza 
di Dionigi apparisce; onde questo frammento diverrà prezioso 
agli scrittori dell’ arte, i quali ragionevolmente ‘si dorrarino che i 
moderni tempi non sappiano procreare tanta perpetuità dl buono 
stato delle pitiure. Dal che si può anche dedurre ( ciò che molti non 
attendono ) che ogni più piccola cosa negli autori classici rac- 
chiude pregevoli cognizioni. 
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(Br 


del nome italiano, è fosse atto ad illuminare, a convincere e || 
ad ingrandir l’anima d’ogni lettore. E in verità ‘che avendo io 


lavorato sopra un Lyttletoh e sopra un Paolo, ho tessuto il mio 
lavoro sopra due grandi originali) benchè di un ordine assai 
diverso. Che se questo discorso non sì risentisse nè pur'in parte 
della loro energia e grandezza, la colpa sarà tutta mia : ma bia- 
simare almeno non si potrà nè l’idea nè l'intenzione ». 


Elementi d' Ideologia del Conte Destutt di Tracy. Milano , presso A.P 
Stella, 1817. Continuazione del passo della Prefazione 


Per tal modo essendo veramente questo il ‘problema eccitato, 
agevole cosa è vedere |’ essenziale differenza che passa tra l’ipo- 
tesi delle idee o ingenite, o depositate ,0 innate che vogliama dirle, 
e quella che dalle sensazioni ripete l'origine di ogni umano pen- 
siere, qualunque esso sia. Or della prima la mente umana non 
sa farsi alcuna ragione; perciocchè non conosce alcun elemento 
il quale con qualche fondamento la guidi ad ammetterla; tale non 
potendo per niun conto essere l'autorità di codesti rivelatori, che 
senza accorgersene si attribuiscono una prerogativa propria soltanto 
della divinità. All’opposto per la seconda ipotesi sta un: ragiona- 
mento semplice e naturale, fondato sopra un fatto ben noto e certo 
che è l’esistenza delle sensazioni e delle operazioni di cui la sen- 
sazione è l’ oggetto. E mentre i sostenitori della prima ipotesi per 
ispiegare i fenomeni intellettuali debbono ricorrere alia imrnediata 
azione di Dio, il quale certo è che non ha ‘loro detto in che 
modo abbia operato, i sostenitori della seconda ipotesi spiegano 
tutto, riferendo i risultamenti evidentissimi:;della osservazione. Im- 
perciocchè dalle impressioni de’sensi chiaramente deducono senza 
alcuno sforzo quante idee astcatte e generali formansi nella mente 
umana; e giustamente argomentano che se‘) come: dalla osserva- 
zione risulta, non è possibile concepire una idea astratta senza il 
soccorso de’ sensi; se una idea astratta qualunque non può essere 
indipendente dalla sensazione , non ha essa dunque esistito prima 
di questa; nd’ è ‘che non può nè dirsi nè supporsi innata nel- 
l’anima, o aderente all’ anima , 0 depositata. nell’ 
gl Innovatori vorrebbero dirla. Chelse: di fatti avessimo noi tali 
idee inerenti alla nostra natura, o innate, o depositate in noi , 
queste senza dubbio sarebbero chiare, distinte, uniformi è co- 
stanti in tutti gl’ individui della umana specie, nè ammetterebbero 
varietà, perchè questa viene dalle infinite, e, se vuolsi pure, ‘in- 
finitissime differenze ‘che ogni individuo presenta nel tessuto orga- 
nico de’ suoi sensi e nella; vincalcolabile moltitudine delle circo- 
stanze diverse in cui, secondo i tempi e i luoghi e gli oggetti che 
Jo circondano, egli viene posto: cose affatto estranee a codeste idee 
primordiali, o inerenti, o depositate nell’ anima s o innate con 
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PEMSERTON. A pratica! treatise , etc. Trattato pratico di alcune ma 
lattie de’ visceri addominali, 
WiLLAN, A Treatise, etc. Dei ‘mali cutanei ( Orticaria.) 
Paripp. Experiments,, etc: Causa del. moto del.\cuore; i 
Caier. Experiments ,; ete. Se il midollo spinale influisca sul moto del 
vi cuore de’ pesci. \ 
Oneina. Traité des poîsons), etc. Tossicologia generale (veleni acri ). 
Vocet.. Mezzo di migliorare: il pane fatto con farine di cattiva 
qualità. 
GaRDANNE, Memoire, etc: Memoria sui calcoli. biliari. 
Gatfs.. Cura della rogna col mezzo dei profumi di solfo. 
Fouourer. Virtù, della noce vomica nella: cura della paralisia. 
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ELoIsA AD ABELARDO, epistola di. Alessandro Pope voltata 
dall’ inglese in verso toscano per Davide Bertolotti, in 8° 3 Milano, 
Stella, 1817. Prezzo cent. 50. 

Inno a NETTUNO d’incerto Autore nuovamente scoperto. Tra: 
duzione dal greco del conte Giacomo Leopardi da Recanati, in 
4° Milano, Stella, 1817. Prezzo lire 1. i i 

ENNI PRELIMINARI intorno alla scoperta della strutiura vasco- 
lare del corpo dell’ uretra e della. ghianda, creduta fin qui spu- 
gnosa o cellulosa, del cavaliere Alessandro »Moreschi s ed Osser- 
vazioni sull’ elogio del cel. anatomico Paolo Mascagni, divulgato dal 
sig. Tommaso Farnese » dottore in medicina e chirurgia. Milano, 
Stella, 1817. Prezzo lir. 1. 25, 

DeLLE PercossE considerate sotto il duplice aspetto di lesioni 
morbose , e di presidj medici, discorso di Giuseppe Antonio del 
Chiappa, medico in Pavia ; opuscolo in 8,° Pavia, Boizani s 16817. 
Prezzo cent. 60. 

SermoniI di Gio. Bettin Roselli. Venezia » Picotti, 1817, in 
8.° Prezzo lir. 2. 5o. 

lr PoeTtA DI Teatro, Romanzo poetico di Filippo Pananti da 

ello. Prima edizione d’ ltalia eseguita su quella di Londra 1808. 
2 Vol. in 12.0 Milano, Silvestri ia 1817. Prezzo lir. 6. 

IL Magazzino delle fanciulle di mad.* di Beaumont. Terza 
edizione. Venezia, Orlandelli 1817. Prezzo lir. 1. 25. 

SuLL’ Uso E suLr ABuso della Ragione, opera dedicata alla 
gioventù del secolo decimonono dall’ Abate Lorenzo Ignazio Thju- 
len. Tomi 2 in 8° Venezia » Andreola } 1816. Prezzo lir, 3. 50. 
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